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Editor iale

Logica applicata. Con lo scorso numero di INformazione 
abbiamo intrapreso un nuovo percorso editoriale, teso a 
condensare i contributi che di mano in mano ci vengo-
no proposti in tre macroaree di interesse che sono Etica, 
Estetica e Logica. Il Numero Speciale 23 è stato quindi il 
tentativo, speriamo riuscito, di presentare questi tre campi 
della riflessione gestaltica come contenitori attivi di teorie, 
storie, racconti di esperienze e impressioni artistiche.
Sulla scia del precedente quindi, questo numero 24, di 
ritorno grafico alla normalità sequenziale scelta, si focal-
izzerà sul campo di contenuti con una forma logica e te-
orica ben definita, mettendo da parte e in attesa articoli 
più di respiro esperienziale o estetico. La lettura, questa 
volta, sarà quindi orientata verso una maggiore teoretic-
ità, partendo dal consueto articolo di Paolo Quattrini sul 
valore della relazione in PTG, per finire con un appro-
fondito sguardo sul mondo schizofrenico (R. Imbrescia). 
Nel mezzo, un pregevole resoconto su un progetto di in-
tervento contro il bullismo nelle scuole (D. Del Bianco), 
una panoramica dell’approccio terapeutico di tipo bioen-
ergetico (M.R. Borrello) - dispensa teorica di una lezione 
tenuta per l’IGF nel 2013 - e l’innovativo contributo di 
tipo transdisciplinare nel contesto dei rifugiati immigrati 
nel nostro paese (R. Gatta, M.C. Segneri, P. K. Musonda).

Buona lettura!

La Redazione

http://www.igf-gestalt.it/wp-content/uploads/2013/12/INformazione_23.pdf
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Realtà oggettuale e realtà relazionale 
nella PTG: il problema della trascendenza.
Giovanni Paolo Quattrini
Psicoterapeuta - Direttore scientifico Istituto Gestalt Firenze

Abstract: Considerazioni sulla realtà oggettuale e sulla realtà relazionale, par-
tendo dai presupposti della fisica quantistica, della filosofia e della psicotera-
pia della Gestalt.
Key words: realtà, oggetti, relazioni, Gestalt

 
 

Quando si parla di realtà, nell’ambito psicologico in particolare bisogna distinguere 
dichiaratamente fra quella degli oggetti e quella delle relazioni fra gli oggetti in ques-
tione: se per definizione esistono (cioè sono nel tempo) gli oggetti, esistono (cioè 
sono nel tempo) anche le relazioni, anche se, secondo la fisica quantistica, perché 
queste possano venire a esistere concretamente deve esserci qualcuno che le osserva 
e ne trae delle conseguenze, altrimenti, come nel caso del gatto di Schroedinger1, es-
istono e non esistono allo stesso tempo2 in una sovrapposizione di stati.  

A questo proposito Prigogine considera che chi vede si limita a ricevere sulla reti-
na i fotoni che dalla sorgente luminosa rimbalzano sull’oggetto, e che allora non si 
può dire che è l’osservatore a fare esistere concretamente la situazione, ma piuttosto 
che sono le particelle subatomiche in continuo movimento nell’universo a ottenere 
questo effetto. Se sono queste ultime che fanno precipitare gli eventi, l’irreversibilità è 
causata dal fatto che nel mondo non esistono aree chiuse, che tutto è in collegamento 
con tutto, e che la possibilità deve comunque precipitare, prima o poi (in tempi cosm-
ici naturalmente), nell’irreversibilità di una delle possibili opzioni. Tutto tende a pre-
cipitare verso eventi che non possono tornare indietro, come per esempio la morte: 
un organismo che ha un incidente potrebbe morire o potrebbe sopravvivere, ma una 
volta morto la potenzialità della sopravvivenza si annulla e morto resta, a prescindere 

1  Schroedinger, uno dei massimi teorici della fisica quantistica, raccontava una storia paradossale: messo un gatto 
in una scatola chiusa con un meccanismo a potenziale rilascio di veleno, finchè la scatola rimane chiusa e non 
può essere osservato quello che succede dentro, il gatto è considerabile vivo e morto allo stesso momento. Solo al 
momento dell’apertura della scatola in presenza di un osservatore una delle due eventualità precipita in un evento 
concreto.
2  Qualunque paletto conficcato in terra è un orologio a ombra: eppure questo esiste come tale solo se qualcuno lo 
utilizza, in quanto la sua orologità sussiste solo retrospettivamente come base di opzioni adoperate come appoggio 
delle scelte di un osservatore (sono le 11, devo sbrigarmi per l’appuntamento…ecc). E’ in questo modo infatti 
diventata parte concreta di un avvenimento vero e proprio.
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dalla presenza di eventuali osservatori3.

Se in fisica questa discrepanza fra Schroedinger e Prigogine non permette di localiz-
zare con chiarezza se e quando il possibile precipita in atto, nel campo della psicolo-
gia appare abbastanza  evidente che le potenzialità relazionali diventano reali quando 
precipitano in una azione4. 

Il concetto di realtà assume da questo punto di vista un aspetto peculiare: si riferisce 
a qualcosa che c’è e insieme a qualcosa che si annuncia in modo sfumato, nel quadro 
di una vera e propria “fuzzy logic”5, una logica cioè in cui gli eventi hanno un anda-
mento “a percentuale” e non rispondono ad alternative drastiche come si o no: come 
per il gatto di Schroedinger, l’eventualità esistenziale che si situa nel mondo interno 
della persona (in una sovrapposizione di stati o almeno in un miscuglio statistico) 
diventa atto solo al momento che un osservatore viene coinvolto e reagisce personal-
mente alla situazione. 

Le relazioni fra gli oggetti sono dunque realtà potenziali fino a che non collassano 
in fatti attraverso l’interazione col mondo circostante: a questo punto le potenzialità 
delle relazioni diventano oggetti irreversibili, irreversibili perlomeno senza ricorrere 
a grandi dispendi di energie. Il concetto di irreversibilità è fondamentale nella ges-
tione dell’esistenza umana: a parte il tema della morte, se per esempio molto banal-
mente un’automobile sbatte e si accartoccia, non può tornare come prima senza che 
si debba spendere molti soldi da un meccanico. 

Si tratta di una legge universale, la cosiddetta entropia positiva, le legge del decadi-
mento dell’energia6: a questa si oppone l’entropia negativa, un fatto di cui la vita è 
un esempio evidente. Qui la tendenza naturale della materia a stati di aggregazione 
destrutturati viene contrastata in direzione dell’ordine attraverso lo sfruttamento 
dell’energia del mondo esterno al sistema in questione, come per esempio una per-
sona che si scaldi a un fuoco e che da questo calore ottenga l’energia necessaria per 
mantenere in vita il suo organismo, contrastando in questo modo la tendenza natu-

3  La teoria della decoerenza, della sovrapposizione di stati cioè che collassano in una posizione determinata per 
l’influenza inevitabile del contesto, vale a dire del mondo circostante, descrive una realtà materiale determinata 
da una funzione d’onda che “salta” dalla descrizione di una sovrapposizione di stati alla descrizione di uno stato 
determinato, in seguito a una “rete causale”, cioè per una via discontinua dove causa ed effetto non hanno una 
relazione deterministica, ma piuttosto legata a un sistema quantistico nel suo insieme, cioè a uno dei contesti a cui 
le particelle in esame partecipano. L’insieme qui sembra poter influenzare le parti, e le opzioni di scelta sembrano 
quindi potersi orientare nella direzione di un contesto o di un altro. Si tratta ovviamente di una scelta non nel 
senso della coscienza, che non è certo presente a livello delle particelle, ma di una biforcazione in cui il sistema 
può prendere e deve prendere una strada o un’altra, data l’impossibilità di essere ubiquo: riportando la situazione a 
livello macroscopico e in presenza di coscienza, si può allora parlare di libera scelta, e quindi poi di libero arbitrio. 
4  O in un’espressione, che è un tipo particolare di azione collocabile in quello che Winnicott chiamò lo spazio 
transizionale: WINNICOTT D.W., Gioco e realtà (Armando Armando, Roma 1974)
5  La fuzzy logic non procede come la logica aristotelica attraverso il principio di non contraddizione, ma attraverso 
una percentuale di possibilità: una operazione a rischio per esempio, non è che sia riuscita o non riuscita, ma va 
considerata parzialmente riuscita fino a prova contraria.
6  L’energia si presenta in natura in varie stati, come radiante, potenziale, calorico, ecc. che sono in ordine gerarchico 
di forza: tornare da uno stato più decaduto a uno meno decaduto richiede un consumo supplementare di energia.

Realtà oggettuale e realtà relazionale . G.P. Quattrini INformazione - 24/2014
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rale a un raffreddamento che si concluderebbe con la morte e la destrutturazione 
della sua organizzazione cellulare. 

Per capire come la relazione in sé sia una potenzialità, basta considerare un esempio: 
Giuseppe odia Antonio è una relazione e in sè non significa nulla riguardo a quello 
che accadrà, perché da lì mille strade si dipanano in tutte le direzioni possibili che 
solo le scelte delle persone coinvolte possono trasformare irreversibilmente in realtà 
concrete.

La potenzialità comunque annuncia il futuro: se è l’inizio di molte possibilità, non lo 
è di tutte, e gli eventi si svolgono a partire da quelle potenzialità. In questa maniera 
realtà oggettuale e realtà relazionale sono ineluttabilmente connesse fra loro, e for-
mano insieme quella che in ambito psicologico chiamiamo tout court realtà.
Se la realtà in senso psichico è dunque in parte in atto e in parte in potenza, il senso 
della realtà degli eventi cambia a seconda delle persone coinvolte e delle loro capacità 
di vedere l’invisibile, cioè le potenzialità non ancora precipitate in atto: la previsione 
della potenzialità si chiama generalmente immaginazione, ed è poi questa che può 
modificare nelle persone il loro senso della realtà. L’immaginazione è sia passiva che 
attiva7, e in questa seconda versione si può sviluppare volontariamente oltre il limite 
delle proprie dotazioni naturali: imparare a immaginare significa riuscire a vedere 
una realtà più vasta8, un mondo più ricco di spazi di movimento. 

Qui entra in ballo la percezione gestaltica: le Gestalt infatti sono insiemi di oggetti 
e relazioni, percettibili come unità attraverso quella specie di calcolo su grandi nu-
meri che è l’intuizione. Per intuire bisogna immaginare, cosa che in matematica cor-
risponde all’incirca al concetto di interpolazione e di estrapolazione: se da tre punti 
si può individuare una curva, questo implica che la si può “vedere” anche fuori dai 
tre punti dati, e quindi oltre il visibile. La percezione sensoriale è limitata agli og-
getti, ma per i bisogni che l’esistenza umana comporta è necessario accorgersi anche 
delle relazioni che questi hanno fra loro e proiettare le situazioni nel futuro, vale a 
dire entrare attraverso l’immaginazione nel mondo della realtà potenziale: oggetti 
e relazioni possono creare questi insiemi di senso che sono le Gestalt attraverso un 
lavoro di costruzione graduale, che per le difficoltà intrinseche e le vicissitudini della 
quotidianità non di rado rimane però incompleto. 

Se nella tradizione della PTG una pratica importante è quella della chiusura delle 
Gestalt incompiute, che assorbendo un’attenzione continua anche se non necessari-
amente consapevole nel tentativo di concludersi, comportano un grande spreco di 
energia per la persona, Shraga Serok 9, un gestaltista israeliano, propose alcuni anni fa 
che il vero problema nella psicoterapia sia piuttosto incrementare l’apertura di nuove 
Gestalt, che allarghino l’orizzonte esistenziale della persona tirandolo fuori da pano-

7  Passiva nei sogni, o quando si presentano spontaneamente fantasie compensative di bisogni insoddisfatti, attiva 
nel caso per esempio dei progetti.
8  Sempre che non si confonda l’immaginazione con la percezione sensoriale, nel qual caso si entra nel delirio.
9  SHRAGA SEROK, Unfinished businnes and Unstarted Businnes as a Completion of the Entire Gestalt 
(comunicazione al vi°congresso internazionale di Gestalt Therapy tenuto in Siena anno 1991)

INformazione - 24/2014 Realtà oggettuale e realtà relazionale . G.P. Quattrini
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rami ristretti e ripetitivi, e incamminandolo possibilmente in una via di trascendenza. 
Dall’inizio dei tempi gli esseri umani immaginano Dei e vita dopo la morte, e questo 
è appunto un modo di sporgersi fuori del mondo degli oggetti concreti in quello della 
realtà potenziale. Da questo punto di vista si può considerare che non ci sono veri Dei 
e falsi Dei, tutti gli Dei sono potenzialità che vengono ad esistere al momento che gli 
esseri umani li intuiscono e li fanno diventare la prospettiva del loro agire10: “Dio è 
nel cuore degli uomini” si dice spesso, cioè le religioni sono appoggiate su percezioni 
gestaltiche, naturalmente di spessore molto differente l’una dall’altra. E’ comprensi-
bile da questo punto di vista che gli esseri umani arrivino fino a farsi uccidere per i 
propri Dei, cioè per il senso della vita che questi supportano, e si capisce così anche il 
titolo di quell’opera di Wagner che è “il crepuscolo degli Dei”: come nascono, infatti, 
gli Dei anche tramontano, quando nessuno li intuisce più e nessuno vive più in fun-
zione della loro realtà, e allora diventano solo ricordi del passato.

Ora, è importante rendersi conto che se tutto quello che trascende è, al  meno poten-
zialmente, reale, non è necessariamente anche buono: ci sono stati Dei perfidi nella 
storia dell’umanità, e trascendenze senza Dei mostruose come il nazismo. Se con-
sideriamo la trascendenza, cioè l’insieme, come qualcosa che è più ma non necessari-
amente meglio11 della somma delle parti, bisogna sviluppare un approccio critico che 
permetta di avvicinarcisi con criterio: non basta infatti semplicemente che qualcosa 
trascenda i suoi componenti  per esserne migliore.

Se la trascendenza non è un criterio preferenziale in sé, sembra evidente che bisogna 
allora tenere conto del problema del valore12, che secondo la tradizione classica è ar-
ticolabile in etica estetica e logica: dovremo sempre chiederci cioè come la trascend-
enza in esame si situi rispetto a questi tre piani di esperienza. Le religioni insomma 
non possono sottrarsi con la presunzione dell’assolutezza al vaglio etico, e come ce ne 
sono di buone ce ne sono anche di cattive: una religione che apprezza il massacro de-
gli avversari si può dire per lo meno che non ha un respiro universale13. Naturalmente 
le religioni organizzate sono vere e proprie culture, pervase inevitabilmente da molte 
componenti,  oltre che dalla dimensione spirituale anche per esempio da un banale 
afflato nazionalista: è questo che può spiegare l’assurdità dei preti che benedicono gli 
eserciti in marcia, magari verso una nazione che professa la stessa religione.

Ogni specifica trascendenza insomma esiste in senso potenziale, e diventa evento nel 

10  Come diceva sant’Anselmo, passato lamentevolmente alla storia come esempio di ingenuità, “la prova della sua 
esistenza è che Dio è pensabile”.
11  Un campo di concentramento per esempio è più dei prigionieri e dei secondini coinvolti, ma non è certamente 
meglio.
12  Alla domanda di cosa sia il valore non ci sono risposte digitali, cioè spiegazioni concettualmente definite, 
dato che si tratta di un senso, qualcosa cioè di esperibile e quindi non oggettivo: la fenomenologia porta però in 
opposizione all’oggettività l’idea dell’intersoggettività, che senza congelarlo in un oggetto lo ascrive alla relazioni fra 
le persone, togliendolo dall’indeterminatezza assoluta della soggettività.
13  In ogni religione ci sono poi casi terribili, anche se non necessariamente significativi: nell’area cristiana per 
esempio, oltre agli orrori di Torquemada, bisogna ricordare che per l’istigazione all’uccisione era famoso il santo 
Bernardo di Chiaravalle, patrocinatore delle crociate, il quale sosteneva che per Cristo uccidere non cristiani non 
era un omicidio, ma un malicidio.

Realtà oggettuale e realtà relazionale . G.P. Quattrini INformazione - 24/2014
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momento che precipita nell’irreversibilità attraverso gli atti di qualcuno che agisce ap-
punto in base a questa, vale a dire in definitiva in base all’intuizione previe di questa: 
una ideologia per esempio diventa realtà concreta quando qualcuno ne fa una pratica 
di vita. All’area delle trascendenze appartengono infatti anche le ideologie, che come 
sappiamo nascono e muoiono continuamente nella storia umana: non si tratta mai di 
posizioni definibili in base a un criterio di verità, si tratta sempre di basi teoriche di 
possibilità concrete, più o meno dotate di valore e valutabili in base a questo.

Per quanto riguarda la psicoterapia, che è un sistema di idee che trascendono il con-
creto e cioè insomma è  un’ideologia, appare chiara la necessità che le persone, in 
merito ai comportamenti da tenere nella relazione col mondo, allarghino le proprie 
considerazioni a un orizzonte, cioè al punto estremo verso dove si orienta la loro vita. 
E’ altrettanto chiaro quanto sia importante che questo orizzonte diventi consapevole 
per la persona stessa, in modo che lo possa riferire al senso del valore articolandolo 
secondo scelte che possono più o meno differire dall’orizzonte ereditato dal contesto 
culturale di provenienza. Che questo orizzonte abbia l’aspetto di religione o di ideo-
logia è meno importante rispetto invece al fatto che sia scelto responsabilmente in 
base al senso del valore, il quale è congruo all’insieme ed è percepibile dunque solo 
con l’intuizione, ma è verificabile con l’immaginazione dei suoi effetti e con la pratica 
dell’empatia, cioè del mettersi nei panni delle persone che coinvolge. 

Il significato del termine empatia, cioè di come si possa percepire cosa sente qualcun 
altro, fu ben illustrato con un escamotage teorico da Heinz Kohut, uno psicoanalista 
americano: Kohut affermò che la psicologia è un campo definito dall’empatia, cioè af-
fermò ex catedra che la psicologia non esisterebbe senza l’empatia, la quale è, in pa-
role povere, la capacità di mettersi nei panni dell’altro, e che è dimostrata appunto 
dall’esistenza dalla psicologia e dal teatro. Chiunque ha un po’ di pratica di teatro 
sa che il bello non è quando un attore fa una sedia e quella sedia sembra l’attore, 
ma quando quell’attore sembra miracolosamente la sedia che mette in scena: in altre 
parole l’attore si mette veramente nei panni dell’altro non quando fa diventare il per-
sonaggio simile a se, ma quando diventa simile al personaggio. 

Come ci si possa riuscire, pur tenendo conto dei neuroni specchio e dello sviluppo 
dell’immaginazione è per la verità piuttosto un mistero, un mistero alla fine da con-
templare piuttosto che da svelare: è questo comunque che permette di sviluppare un 
gusto etico, dato che per sapere qualcosa del contesto in cui si sta operando bisogna 
vivere l’insieme, e per vivere l’insieme bisogna percepire le persone che ci sono impli-
cate, e per di più dal loro punto di vista, altrimenti c’è un protagonista e il resto sono 
solo figure disegnate sui fondali. 

Perché nella percezione dell’insieme l’altro risulti come individuo, bisogna avere visto 
il mondo con i suoi occhi, bisogna cioè averlo percepito empaticamente. L’empatia è 
fondamentale per capire qualcosa degli esseri umani, cioè per capire chi è il soggetto 
che si ha davanti, e mettersi nei panni degli altri è l’unica possibilità per stare dentro 
un contesto vivo, non unidirezionale come se si fosse la lampadina e tutto il resto fos-
sero ombre: gli altri sono in realtà altre lampadine. 

INformazione - 24/2014 Realtà oggettuale e realtà relazionale . G.P. Quattrini
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Riuscire a percepire empaticamente l’altro dipende da molte variabili, una delle quali 
è l’espressione: è più facile intuirne  il mondo interno se una persona si esprime piut-
tosto che se non lo fa. Per capire la logica dell’espressione, aiuta il concetto di spazio 
transizionale elaborato da Winnicott, che oltre allo spazio interno e a quello esterno 
individua uno spazio mediano che non è del tutto interno nè del tutto esterno, ed è il 
luogo che viene abitato dagli oggetti transizionali, come sono per esempio i giocattoli, 
il cui senso non è autonomo ma riposa in un investimento particolarmente intenso 
da parte della persona che ci gioca. Oggetti altrettanti transizionali sono le parole, le 
quali per esempio non sono comprensibili chi non parla la lingua a cui appartengono: 
l’espressione verbale è appunto il prodotto del parlare, che, situandosi in uno spazio 
che non è più interno ma non è ancora esterno, espone ai rischi meno dell’azione.

Se consideriamo che le potenzialità diventano realtà nel momento che vengono 
messe in atto, e che l’espressione è un tipo di atto a basso tasso di rischio, si può al-
lora capire l’importanza centrale dell’espressione nella psicoterapia, sia perché qui 
si possono mettere in atto cose estreme su un livello di relativa non pericolosità, sia 
perché le espressioni sono correggibili e quindi parzialmente reversibili, e per questo 
possono rappresentare un piano di sperimentazione che si muove verso atti verifica-
bili e indirizzabili verso mete scelte dal libero arbitrio, quindi suscettibili di consid-
erazioni responsabili di valore etico estetico e logico, che non di rado sono impedite 
dall’esigenza di rapidità di scelta che gli eventi della vita quotidiana comportano. 

All’area delle espressioni appartiene anche il feed back, che fa parte integrante della 
pratica psicoterapeutica, in particolare di quella di indirizzo fenomenologico esisten-
ziale: comunicare i propri feed back durante il trattamento è essenziale, se si vuole che 
il mondo degli avvenimenti interni diventi parte dell’esistenza concreta delle persone, 
e per questo è una modalità fondamentale di questo orientamento psicoterapeutico. 
Lo sarebbe naturalmente altrettanto anche in ambito quotidiano e sociale: nessuno 
ha permesso a suo tempo alle streghe che venivano bruciate sul rogo di manifestare 
cosa sentivano e cosa pensavano di quelli che ce le mandavano. Può darsi che in quel 
caso non sarebbe servito a molto, ma certamente sarebbe molto utile, per esempio 
nel contesto familiare, che i componenti del gruppo comunicassero l’effetto che gli 
altri gli fanno invece di reagire difensivamente o aggressivamente: nella terapia della 
famiglia di orientamento fenomenologico esistenziale manifestare agli altri il proprio 
vissuto invece di agirlo risulta infatti uno strumento centrale per operare cambia-
menti nella direzione della qualità della vita delle persone.

Se insomma la realtà comporta l’atto ma anche la potenzialità, sia in ambito politico 
che in quello intrapsichico un orizzonte fondamentale è l’ideologia della democrazia, 
che contempla la diversità non come inimicizia ma come contrapposizione dialettica, 
e dove l’orizzonte si apre in una direzione solo immaginabile, ma tuttavia verificabile 
responsabilmente in un’ottica di valore, e dove la realtà è abitata da parti diverse e 
incommensurabili, non riducibili cioè a un denominatore comune, ma che possono 
dirigersi verso sintesi che le accolgano tutte quante.

A questo proposito è inevitabile riflettere sul tema della logica: se nel sentire co-
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mune questa si identifica generalmente con la logica formale, basata sul principio 
aristotelico di non contraddizione, cioè di esclusione degli opposti, questa però non 
è l’unica logica possibile e conosciuta nella cultura occidentale. Bisogna tenere pre-
sente che siccome qualunque costrutto teorico si basa necessariamente su presup-
posti che stanno fuori del costrutto stesso14, anche le logiche hanno dei presupposti, 
e Aristotele, che era avverso all’atomismo di Democrito e non concepiva l’esistenza 
del vuoto, elaborò un sistema logico basato sul presupposto che la realtà fosse, per 
così dire, “piena”, e in una realtà piena gli opposti si escludono: se un oggetto è nero, 
necessariamente non è bianco.

Molto tempo dopo, per opera di Hegel si sistematizza nel pensiero occidentale 
un’idea del processo dialettico dove gli opposti invece di contrapporsi ed essere giu-
dicati secondo il principio di non contraddizione come nel pensiero di Aristotele, 
possono coesistere in modo funzionale ed essere indispensabili per la formazione di 
una terza realtà: tesi e antitesi, gli opposti per antonomasia, che si fondono in una sin-
tesi. Si tratta evidentemente di una vera e propria trascendenza, in quanto per avere 
spazio per ambedue gli opposti, rispetto a quello in cui questi si contrappongono 
deve esserci un livello di realtà più largo, più ricco energeticamente, metaforicamente 
parlando superiore, e da qui il termine trascendente, per significare qualcosa che “è 
come se salisse sopra”. 

Se Hegel lo vedeva un cammino verso l’assoluto, con Merleau Ponty la fenomenolo-
gia introduce una variante alla metafora: la sintesi non è qui un terzo oggetto, ma un 
accadimento all’interno del campo di forze fra gli opposti, i poli, come si chiamano 
nella PTG. Se per esempio sentire e pensare sono realtà incommensurabili, non ri-
ducibili cioè una all’altra, il campo di forze che questa irriducibilità comporta è lo 
spazio dove si manifesta l’azione, che senza essere un oggetto, è una realtà di ordine 
differente che sintetizza sentire e pensare in qualcosa che non può fare a meno né 
dell’uno né dell’altro.

La dialettica implica comunque necessariamente l’idea di uno spazio vuoto che con-
tenga oggetti, potenzialità e avvenimenti, un infinito in grado di accogliere qualsia-
si cosa, che fa per questo da prospettiva illimitata dove potenzialmente si possono 
collocare i prodotti della creatività. Si tratta di un’idea, di una rappresentazione del 
mondo, ma al momento che si propone come pratica diventa anche un’ideologia e 
una trascendenza, e proprio su questa si basa poi quell’altra trascendenza che è la 
democrazia che non avrebbe sostanza teorica se non fosse stata sistematizzata te-
oricamente la logica dialettica in senso hegeliano, basata sull’idea della discontinuità 
dell’universo sia a livello macroscopico che a quello microscopico15. La democrazia, 
politica e intrapsichica, è una scommessa sul futuro, un’aspettativa di poter creare a 
partire da forze contrastanti una realtà nuova e trascendente dove c’è più posto per 
tutto e per tutti: in questo senso si identifica con le prospettive etiche della psico-

14  Secondo principio di incompletezza di Goedel.
15  La dialettica in senso hegeliano parla della sintesi fra opposti, proprio in quanto opposti, non simili: nella 
democrazia greca la sintesi era fra uguali per cittadinanza, e non erano incluse né le donne, né gli schiavi, né gli 
extracomunitari dell’epoca.
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terapia a orientamento fenomenologico esistenziale, e per questo ne è l’orizzonte sul 
piano della pratica psicoterapeutica.

Ora, la psicoterapia in realtà non si applica esclusivamente ai disturbi mentali: la 
richiesta fondamentale riguarda piuttosto il miglioramento della qualità della vita. 
Le persone dichiarano spesso di avere una qualità di vita scadente, e non è la morale 
che la può migliorare: utilizzare la morale in questo caso sarebbe come entrare in una 
casa, spazzare, pulire e mettere tutto a posto: se la casa è uno schifo resta uno schifo, 
magari uno schifo pulito invece che sporco.  Il fatto è che le interazioni fra gli esseri 
umani spesso sono sentite prive di vita, come se, sul piano artistico, fossero scaraboc-
chi invece di quadri: sono in realtà cose fatte in un senso funzionale, ma la funzional-
ità da sola non fa la qualità della vita, che è data dalla qualità dell’interazione con gli 
altri, dalla qualità dello scambio, la quale è misurabile solo col metro etico16. 

C’è una differenza teorica fondamentale fra il concetto di morale e il concetto di et-
ica, che invece spesso vengono confusi fra loro: la morale è la valutazione astratta 
di un singolo comportamento, mentre l’etica è la valutazione dell’insieme dei com-
portamenti che fanno una situazione. Un singolo comportamento astratto da un 
contesto, nella realtà non esiste: la vita è fatta di tanti comportamenti articolati fra 
loro all’interno di contesti sempre differenti. Per esempio, moralmente parlando è 
proibito uccidere, però dipende dalle situazioni: se qualcuno ci aggredisce, per legit-
tima difesa si può uccidere. La situazione della legittima difesa, più larga dell’atto 
stesso, fa sì che uccidere un aggressore può diventare anche apprezzabile eticamente: 
la persona in questo caso può essere vista addirittura come eroica. 

In realtà è impossibile dire dove comincia e dove finisce una situazione, cosa dà i con-
torni della situazione. Ognuno percepisce l’insieme a modo suo: a seconda di dove 
comincia e di dove finisce la situazione è diversa, e quindi la valutazione etica cambia 
secondo il contesto in cui è collocata. 

L’etica insomma non può prescindere dallo stare dentro l’orizzonte degli eventi. 
Contemporaneamente ha anche bisogno di un campo lungo che situi l’evento in un 
contesto tendenzialmente universale: solo a questo prezzo si raggiunge credibilmente 
la dimensione di valore. Non esiste un’etica oggettiva, una ricetta cioè per fare qual-
cosa di valore etico. L’etica è un’esperienza personale e intersoggettiva, è quello che si 
può chiamare l’esperienza del buono: qualcosa che ha un valore etico lo si riconosce 
nella percezione delle persone implicate nel contesto: kalós kai agathós, bello e buono, 
così nella tradizione greca classica si indicava il segno della qualità17. 

16  Per etica si intende qui la misura del valore dell’insieme dei comportamenti che compongono un fatto 
(intendendo per fatto una sezione arbitraria nel continuum degli avvenimenti che compongono la storia umana), 
che si realizza solamente nell’esperienza del soggetto che lo esperisce.
17  Un contesto esistenziale è assimilabile un po’ ad un’opera d’arte, e la bussola della vita  non può essere 
semplicemente un codice morale. Se si vuole dipingere, è poco probabile che si riesca a fare qualcosa di bello 
semplicemente studiando i testi sull’uso del colore: ugualmente, solo rispettando le regole è poco probabile che 
quello che si ottiene sia nient’altro che un esercizio, cioè qualcosa di rigido e senza vita. Come si parla di gusto 
estetico, per parallelismo bisogna parlare di gusto etico, che è un fatto relazionale, e che, come il gusto estetico, 
non è mai astratto dal contesto. Il gusto estetico di un pittore si realizza nel quadro che sta facendo, così il gusto 
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Se il metro estetico è il metro di ciò che è bello, quello etico è dunque il metro di ciò 
che è buono, Non di rado si pensa che una cosa etica sia noiosa e faticosa, e che per 
farla bisogna reprimersi, altrimenti si farebbe qualcos’altro. Questo è un totale errore 
di valutazione, perchè se la morale è noiosa, perché è astratta e staccata dalla realtà 
concreta, l’etica è esattamente il contrario. Sarebbe come dire che l’estetica è noiosa: 
un quadro meraviglioso può costare lacrime e sangue al pittore, ma il risultato è tale 
che per lui il gioco vale la candela. Per l’etica è lo stesso: l’etica è la misura del buono, 
e quando succede qualcosa di buono tra le persone è interessante, affascinante, è una 
meraviglia, ricompensa immediatamente, non serve per raggiungere un paradiso fu-
turo, è qualcosa che soddisfa nel qui e ora.

Il cristianesimo è stato in un certo senso l’inventore dell’etica, e probabilmente la 
democrazia funziona principalmente nell’area cristiana perchè malgrado 2000 anni 
di mostruosità di ogni genere, fra cui l’inquisizione, è come se un sottile rivolo di 
quello che era il messaggio iniziale sia arrivato fino a noi ed esista tutt’ora, trasfor-
mato in mille maniere: si riconosce chiaramente in questa particolare ideologia della 
libertà e della verità che hanno gli occidentali. La democrazia insomma, che a queste 
ideologie è legata politicamente, è con tutta probabilità figlia diretta del cristianesi-
mo, ed è comunque concepibile solo pensando che le persone abbiano un gusto etico, 
che siano cioè non solo in grado di rispettare le proprie leggi, ma anche di scriverle 
in ottica di libertà e verità. 

Al fatto che il cristianesimo è basato sull’etica e non sulla morale è plausibilmente lega-
to il fatto che la democrazia si è allargata a quasi tutta l’area cristiana, e a questo prop-
osito è interessante considerare la differenza fra il cristianesimo e l’ebraismo da cui 
nasce. Guardando le fonti cristiane si vede che il tema fondamentale di quest’ultimo 
non è quello di contrapporre una nuova morale a quella esistente, Cristo infatti non 
ha emanato nessuna legge, e la nascita della nuova religione è relativa piuttosto al pas-
saggio dalla morale (che nella cultura ebraica era articolatissima nei dettagli) all’etica, 
che sta nell’esperienza. Nello scontro con i Farisei per esempio, che prendevano la 
legge alla lettera, Cristo si oppose, si potrebbe dire, alla reificazione della legge, e pro-
pose appunto il primato del senso etico nel comportamento. Le parole poi “lasciate 
che i bambini vengano a me”, implicano che quello che lui insegna lo possono impa-
rare anche loro, che è quindi qualcosa di esperibile direttamente e che non richiede 
elaborazioni teoriche possibili solo agli adulti. Leggendo le parole di Cristo, ci si ac-
corge fra l’altro che, per rivestire valore, non hanno bisogno di nessun tipo di creden-
za previa: a prescindere da chi le abbia dette, quelle parole hanno di per sè soprattutto 
valore etico, dimostrano in realtà l’esistenza stessa dell’etica. Le sue parole evocano il 
superamento dell’attaccamento alle cose del mondo, così limitate nel loro orizzonte, e 
l’ascesa verso l’alto, elementi fondamentali nel suo insegnamento: non diceva cosa si 
fa o non si fa, diceva “guardate in alto”, e “chi ha orecchi per intendere intenda”.

etico lo si può vivere e vedere solo nei propri vissuti, nell’essere dentro la situazione, dentro l’orizzonte degli 
eventi: è relativo alla percezione dell’insieme dei fatti che costituiscono una situazione, è la percezione del 
contesto stesso, cioè la percezione dell’insieme di se stessi, delle persone e delle cose implicate nel contesto.
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Anche nella tradizione buddista si utilizza il cielo come metafora dello spazio in-
terno, e del resto guardata nella sua struttura dinamica, cioè con la differenziazione 
fra il Karma primario e quello secondario, la dottrina del Karma è abbastanza vicina 
al tema dell’etica. Il Karma primario consiste nel fatto che io sono qui, in questo 
momento, in queste condizioni, e questo è la conseguenza di tutte le scelte che ho 
fatto nel passato e dalle scelte che hanno fatto prima di me i miei genitori, e così via, 
una linea di conseguenze che inevitabilmente porta qui, e su cui nessuno ci può più 
fare niente. Ma sul Karma primario si articola quello secondario: qui e ora, in questo 
spazio-tempo stretto, si danno una quantità innumerevole di scelte possibili. Sulle 
base di qualunque Karma di partenza si possono fare comunque un numero infinito 
di scelte, che una volta fatte diventano fatti concreti e irreversibili, cioè Karma pri-
mario. Ora, le scelte hanno più o meno valore etico, e l’indicazione che si dà infatti 
nel mondo buddista è di non creare conseguenze: banalmente parlando vuol dire per 
esempio “lascia perdere, non ti vendicare, più che vai diritto per la tua strada meno 
provocherai conseguenze e meno ti legherai con debiti e crediti al limitato mondo 
materiale”, e in questo senso la scelta etica e l’uscita dal Karma sono analoghe. Nella 
tradizione buddista però la scelta etica non è necessariamente relazionale: è una scel-
ta verso la libertà, ma qui la libertà è ricercata soprattutto attraverso la meditazione.
Sia nelle religioni che nelle ideologie, la trascendenza è comunque invisibile: va im-
maginata, intuita e detta, altrimenti non diventa esistente. La sua invisibilità è detta 
anche ineffabilità, e ciò significa che la trascendenza non può essere detta, o piuttosto 
che non può essere detta una volta sola e definitiva: la trascendenza mantiene quella 
potenzialità che si può realizzare in innumerevoli atti diversi, cioè per ineffabile si 
può anche intendere inesauribile, ed è a questo che è indirizzata l’iconoclasia di tutte 
le tradizioni come protezione dalle reificazioni.
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Proposte di intervento nella prevenzione e nel contrasto 
del cyberbullismo e delle dinamiche di esclusione sociale 
a scuola: l’esperienza italiana del progetto ECIP

Debora Del Bianco
Psicologa - Psicoterapeuta

Abstract: L’articolo illustra la proposta di intervento “anti - cyberbullismo”, 
ideata all’interno del progetto europeo ECIP-DAPHNE III (Cyberbulliyng 
in adolescence: investigation and intervention in six European Countries) e 
attuata in alcune scuole secondarie di secondo grado della Regione Emilia 
Romagna. La proposta illustrata in queste pagine, sposta l’attenzione dai 
“fattori di rischio” alla “promozione del benessere”, sottolineando che un 
intervento, per avere delle chance nella lotta al contrasto del cyberbullismo 
(così come di tutte le forme di esclusione sociale), non può prescindere dalla 
dimensione relazionale che lo determina, ma deve necessariamente focaliz-
zarsi sulle dinamiche sociali, oltre che sugli specifici aspetti di contenuto che 
lo differenziano dalle cosiddette “vecchie” forme di bullismo.
Key words: cyberbullismo, dispersione scolastica, ECIP-DAPHNE III.

1. Introduzione

Il capitolo illustra la proposta di intervento “anti - cyberbullismo” che é stata ideata 
all’interno del progetto europeo Daphne III e attuata in alcune scuole secondarie di 
secondo grado della Regione Emilia Romagna. 
Uno dei presupposti imprescindibili su cui si appoggia lo specifico del percorso 
formativo descritto in queste pagine, considera le dinamiche di esclusione sociale 
(di cui le forme di bullismo e cyberbullismo ne sono un esempio), come processi 
relazionali di gruppo.
Altro importante presupposto é rappresentato dal fatto che ogni gruppo costituisce 
un sistema sociale a sé, con regole comportamentali e sociali spesso implicite, che 
governano e influenzano in forma diversa le dinamiche relazionali e di potere che 
si generano al suo interno (Berdondini, 2001). I gruppi in sostanza hanno una ten-
denza spontanea ad organizzarsi istintivamente (Bion, 1961), sono cioé animati da 
una serie di forze dinamiche istintive e, per propria natura implicite, che guidano il 
comportamento dei singoli, nella direzione di omologarli alla mentalità del gruppo 
(Quattrini, 2011) e di privarli della propria individualità, della capacità critica, em-
patica e del senso di responsabilità personale: si potrebbe parlare di “stato di massa”, 
in cui non vi é qualità relazionale tra i suoi membri. Dire che un gruppo é un sis-
tema, equivale a dire che é un insieme, il quale, da un punto di vista olistico é neces-
sariamente più complesso ed articolato della semplice somma dei singoli individui. 
Ogni insieme contiene, oltre ai suoi elementi, l’effetto composizione, responsabile della 
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disposizione di quegli specifici elementi in quella specifica configurazione (Quat-
trini, 2011). Questa considerazione comporta la riflessione secondo cui all’interno di 
gruppi diversi, nei quali sia rilevabile il fenomeno del bullismo (o del cyberbullismo), 
quest’ultimo sia caratterizzato da forme specifiche, riconducibili alla struttura di quel 
particolare gruppo e diverse da qualsiasi altro contesto.
Il modello di intervento, ideato per il progetto Daphne III, tiene dunque conto  degli 
aspetti di continuità con il bullismo tradizionale, ma anche delle specificità che carat-
terizzano il bullismo elettronico (descritte nel prossimo paragrafo) e si appoggia su 
una prospettiva sistemica, interessata al miglioramento della qualità delle relazioni 
(siano esse “offline” o “online”), allo scopo di contrastare le dinamiche di esclusione 
sociale e di fare spazio alle differenze individuali, alla sensibilità empatica, all’esercizio 
della responsabilità personale, il tutto al servizio dello sviluppo di modalità relazi-
onali inclusive. 

2. Vecchie e nuove forme di bullismo: elementi di continuità e di novità

Il cyberbullying può essere definito in molteplici modi: l’utilizzo deliberato delle 
nuove tecnologie elettroniche (soprattutto di internet e del cellulare), per danneg-
giare (insultare, umiliare, minacciare, ecc.) qualcuno1; un atto aggressivo, intenzi-
onale, condotto da un individuo o un gruppo di individui attraverso varie forme di 
contatto elettronico, ripetuto nel tempo contro una vittima che non può difendersi 
(Smith et al., 2008); una modalità di intimidazione pervasiva che può accadere ad un 
giovane che usa mezzi di comunicazione elettronici (Juvonen e Gross, 2008), ecc. In 
ogni caso, qualunque sia la definizione che scegliamo di adottare, sembra abbastanza 
evidente che si stia parlando di un sistema sociale all’interno del quale diverse per-
sone assumono ruoli differenti (Berdondini, 2001), generando dinamiche relazionali 
di esclusione sociale, del tutto simili a quelle rintracciabili nelle forme di bullismo 
tradizionale, anche se “veicolate” ed espresse attraverso modalità elettroniche, ovvero 
attraverso l’utilizzo dei nuovi media”. In sostanza ci sono quindi alcuni elementi che 
le “nuove” forme di bullismo (il bullismo elettronico) condividono con quelle “vec-
chie” (il bullismo tradizionale):
l’aspetto relazionale di gruppo;
il pregiudizio e il giudizio come elementi alla base delle dinamiche di esclusione so-
ciale;
l’impatto emotivo sulle vittime;
la solitudine, l’isolamento e l’incapacità di difendersi delle vittime;
la bassa autostima come elemento condiviso dai cyber bulli e dalle vittime.
la sfiducia da parte dei ragazzi verso il mondo degli adulti di riferimento;
la scarsa sensibilità empatica dei cyber bulli e degli astanti;
l’incapacità dei cyber bulli di valutare le conseguenze delle proprie azioni;
la responsabilità degli astanti nel reiterare o nel contrastare il fenomeno;
e altre che contraddistinguono il bullismo elettronico da quello tradizionale:
le nuove tecnologie (uso di internet e cellulari) come veicolo delle prepotenze;
la rete come potenziale amplificatore della dimensione sociale dell’offesa;

1  Cfr. www.digizen.org
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la reversibilità dei ruoli;
i luoghi e i tempi dell’interazione si ampliano; (mancanza di limiti spazio-temporali 
all’interazione);
l’anonimato: garante del potere esercitato dal cyberbullo nei confronti della vittima e 
schermo all’esposizione da parte del bullo alle reazioni emotive della vittima2. 

 
3. Fondamenti di un intervento anti-cyberbullismo

Non usare una prospettiva relazionale nell’approccio alle diverse forme di bullismo 
comporta quindi il rischio di etichettare le persone e di compromettere il lavoro di 
intervento, finalizzato al contrasto di questo fenomeno. Allo stesso modo, la possi-
bilità di costruire percorsi e strumenti di contrasto, applicabili indistintamente a tutti 
i gruppi in cui si sviluppano dinamiche di esclusione sociale, sembra difficilmente 
immaginabile. Queste stesse considerazioni sembrano invece rimandare alla neces-
sità di progettare misure flessibili, pensate e cucite ad hoc per ogni specifica realtà 
all’interno della quale ci si trova ad operare, realizzate da professionisti addestrati a 
gestire – facilitare, mediare e contenere – le spesso accese ed impreviste dinamiche 
relazionali che si vengono a creare nel “qui e ora” degli incontri di formazione e a 
lavorare nella direzione di restituire individualità e senso di responsabilità personale 
a ciascun membro del gruppo, oltre a curare ovviamente gli aspetti di contenuto rela-
tivi all’argomento in esame. 
La costruzione di un intervento anti - cyberbullismo, come già accennato, dovrebbe 
quindi appoggiarsi su una prospettiva sistemica, interessata alla qualità relazionale e 
non ai singoli individui. «Puntare l’attenzione su questo secondo punto vorrebbe dire 
ricercare un “modello ideale” di comportamento (perseguibile da ciascuno), dietro 
il quale scomparirebbero le singole specificità» (Berdondini, 2001). Lavorare nella 
direzione di migliorare le relazioni all’interno del gruppo, significa promuovere, tra 
i partecipanti, empatia ed assertività insieme ad abilità comunicative e cooperative. 
«Ovviamente per ognuna di queste forme relazionali non esiste un’unica modalità 
comportamentale, attribuibile ad un’unica tipologia di persone: chiunque può diven-
tare empatico o collaborativo, non dovendo rinunciare alle proprie caratteristiche 
personali e rispettando, al contempo, quelle altrui» (Berdondini, 2001). Nella piani-
ficazione di interventi anti-bullismo diventa dunque molto importante valorizzare 
le differenze individuali, per contrastare i pregiudizi sui quali si appoggiano tutte 
le forme di esclusione sociale e migliorare la convivenza all’interno dei gruppi allo 
scopo di restituire qualità allo “stare insieme” off line, ma anche on line.

4. Cyberbullismo: il ruolo degli adulti

Quando si pronunciano i termini bullismo e cyberbullismo sembra verificarsi una 
tendenza spontanea a guardare nella direzione dei ragazzi, come se si trattasse di 
fenomeni relazionali che coinvolgono esclusivamente loro e a non riconoscere al 

2  Per un approfondimento dei punti appena citati si consiglia di consultare Genta, Brighi, Guarini, a 
cura di (2009).
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mondo degli adulti le sue potenziali responsabilità nel contribuire a sostenere o a 
contrastare questo tipo di dinamiche relazionali. In realtà anche gli adulti, nel mo-
mento in cui, ad esempio, diventano testimoni diretti o indiretti di un episodio di 
bullismo o di cyberbullismo hanno una responsabilità attiva nello scegliere di ig-
norare o di affrontare il problema. A tale proposito, la letteratura e la ricerca hanno 
ormai ampiamente sottolineato, a partire dagli studi di Olweus (1996), l’importanza 
del ruolo dei bystanders nel generare e nel mantenere le dinamiche di bullismo. 
Sempre evidenziando l’importanza del ruolo degli adulti nella lotta contro il cyber-
bullismo, alcuni esperti (Mason, 2008; Willard, 2007) suggeriscono quanto sia utile, 
per le scuole, adottare azioni preventive per proteggere i propri studenti dalle pre-
varicazioni elettroniche e allo stesso tempo rispondere alle emergenze mantenendo 
un clima scolastico sicuro. Altri studiosi (Mishna, Cook, Saini, Wu, Mac Fadden, 
2010), hanno invece individuato come centrale la necessità, da parte di adolescenti e 
di bambini, di adottare comportamenti sicuri su Internet. 
All’interno di questa cornice appare dunque fondamentale il coinvolgimento degli 
adulti nel promuovere dinamiche relazionali di tipo inclusivo, nell’acquisire maggiore 
consapevolezza sui rischi connessi all’uso delle nuove tecnologie (Chibnall, Wallace, 
Leicht e Lunghofer, 2006) e nel favorire un utilizzo responsabile e sicuro di Internet e 
del cellulare da parte degli adolescenti. 
La prospettiva sistemica, alla base del progetto di prevenzione e contrasto al cyber-
bullismo (ideato all’interno del progetto Daphne III), ha dunque evidenziato la neces-
sità di integrare al proprio interno diversi livelli3 di intervento, allo scopo di contras-
tare dinamiche di esclusione sociale, di promuovere cambiamenti nel clima generale 
della scuola, nelle norme e nei valori del gruppo, di rendere gli adulti di riferimento, 
supportivi nei confronti dei ragazzi, impegnati nella prevenzione del cyberbullismo 
ed informati sui rischi connessi all’uso delle nuove tecnologie e, allo stesso tempo, di 
supportare i giovani ad un uso consapevole e responsabile di Internet e del cellulare. 

5. Gli obiettivi di un intervento anti-cyberbullismo

Per poter sviluppare azioni di prevenzione e di contrasto delle forme di esclusione 
sociale, anche elettroniche, é necessario puntare l’attenzione sullo sviluppo di alcu-
ni obiettivi che un progetto di intervento dovrebbe perseguire, indipendentemente 
dallo specifico livello al quale si rivolge (ragazzi, genitori, personale scolastico). Un 
intervento anti cyberbullismo  dovrebbe perciò promuovere:
conoscenza e consapevolezza del fenomeno;
responsabilità e assertività;
inclusione sociale.

1)Promuovere conoscenza e consapevolezza del fenomeno
Quando si parla di conoscenza ci si riferisce all’approfondimento teorico-esperienzi-

3  un intervento antibullismo elettronico dovrebbe rivolgersi alle due principali agenzie educative, 
ovvero la Scuola (secondo un modello di politica scolastica globale – cfr.  Olweus, (1996) e la 
Famiglia coinvolgendo quindi le classi, il personale scolastico (docenti, personale non docente, 
ausiliari, tecnici, ecc.) e, dove possibile, i genitori.
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ale4 degli aspetti che definiscono il cyberbullismo e che lo differenziano dalle forme di 
bullismo tradizionale, insieme all’approfondimento delle emozioni, delle motivazioni 
e dei livelli di responsabilità sottesi ai diversi ruoli in gioco (cyberbullo, cybervittima 
e astante). Promuovere conoscenza significa anche educare ai nuovi media, ovvero 
aiutare la riflessione su un utilizzo etico (e quindi anche prudente) delle nuove tec-
nologie, valutando diritti e responsabilità personali, oltre che approfondire gli aspetti 
legali e penali connessi al fenomeno.
La consapevolezza invece riguarda un tipo di conoscenza non nozionistica, quanto 
“soggettiva”. Sviluppare consapevolezza, in altre parole, significa lavorare nella direzi-
one di scoprire la propria personale posizione in relazione ad un fenomeno, un argo-
mento, un fatto, ecc… (in questo caso alle forme di bullismo elettronico), svelando, 
a se stessi prima di tutto, pensieri ed emozioni collegati (qual é la mia opinione in 
merito…? Che effetto mi fa?). 

2)Responsabilità ed assertività
Lavorare sulla consapevolezza é quindi una “tappa obbligata” e propedeutica allo svi-
luppo di atteggiamenti e di comportamenti, a quel punto, responsabili ed assertivi 
nei confronti del bullismo. L’acquisizione di consapevolezza fornisce la spinta mo-
tivazionale necessaria al passaggio all’azione concreta (dato ciò che penso e ciò che 
sento … che cosa voglio fare? Voglio, ad esempio, continuare ad usare indifferenza o 
mobilitarmi in aiuto della vittima?).
La responsabilità, etimologicamente l’abilità a rispondere, rappresenta in sostanza, «la 
capacità di scegliere consapevolmente, chiave per uno stare insieme di valore» (Quat-
trini, 2011). Malgrado possa sembrare strano, responsabilità e potere sono sinonimi: 
responsabilizzare una persona significa aiutarla a rendersi conto di ciò che fa e di 
quello che sarebbe in grado di fare (ad esempio, usare indifferenza o supportare la vit-
tima di prepotenze). Tante più capacità scoprirà di avere, maggiore sarà il suo potere 
(inteso nel senso di “poter fare”) e la sua autorevolezza. 
Lo sviluppo di responsabilità e di assertività5 sembra quindi essere uno degli ingredi-
enti fondamentali non solo nella costruzione di azioni6 di prevenzione e di contrasto 
del cyberbullismo, ma anche nella costruzione dell’autostima, in un’età così delicata 
come la preadolescenza e l’adolescenza.  

3)Inclusione sociale
Contrastare le dinamiche di esclusione sociale (di cui le forme di bullismo e di cyber-
bullismo sono solo alcuni esempi) significa promuovere dinamiche di tipo inclusivo, 
all’interno delle quali le differenze individuali siano finalmente riconosciute come un 
valore e non come un motivo di pregiudizio. A tale proposito, l’educazione alla differ-
enza, unita alla capacità di gestire le inevitabili ostilità del quotidiano (spesso represse 
o reindirizzate verso capi espiatori), attraverso una comunicazione più consapevole 
e responsabile (che si potrebbe definire assertiva), dovrebbe portare allo sviluppo di 

4   lo specifico della metodologia sarà descritto nel paragrafo n. 6.
5  La capacità di esprimere e difendere le proprie opinioni, le proprie emozioni e i propri diritti senza 
ignorare quelli altrui (Alberti, Emmons, 2003).
6  Atteggiamenti e comportamenti.
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un’attitudine collaborativa tra individui, a quel punto sufficientemente alleati, a pre-
scindere dalle differenze. L’espressione7 e non l’azione, intesa come invasione, anche 
verbale, dello spazio personale dell’altro, diventa perciò una pratica fondamentale 
nella gestione delle emozioni e nella formazione di un gruppo che si muova in modo 
responsabile e consapevole (e che si differenzi dalla cosiddetta “massa”). Tutto questo 
non senza lo sviluppo del libero arbitrio (libertà e responsabilità nello scegliere una 
direzione) e di una sorta di “gusto” etico (senso del valore in base al quale scegliere i 
comportamenti da attuare, un gusto che si appoggia necessariamente sulla capacità 
di empatia).
In sintesi, un intervento per poter avere delle ricadute positive nella prevenzione e nel 
contrasto delle dinamiche di esclusione sociale, dovrebbe mirare a favorire:
espressione emotiva; 
capacità empatica (e quindi senso etico);
comunicazione inclusiva;
assertività;
responsabilità;
una “cultura” dell’inclusione delle differenze;
qualità delle relazioni.
Allo stesso tempo lo sviluppo di tali attitudini e capacità dovrebbe essere trasversale 
al lavoro sui contenuti che si ritengono importanti per la comprensione del fenom-
eno in esame. In altri termini un progetto antibullismo dovrebbe tenere conto di due 
livelli di intervento, quello sui processi (cioé sui vissuti e sulle dinamiche relazionali 
dei partecipanti) e quello sui contenuti e sulle specificità, ritenuti rilevanti nella com-
prensione del fenomeno.
Si tratta certamente di un percorso lungo che richiede tempo e molto addestramento, 
soprattutto per quel che riguarda lo sviluppo delle abilità comunicative, relazionali 
ed empatiche. All’interno di questa cornice, insegnanti, educatori e genitori sono 
chiamati a svolgere il ruolo di facilitatori, rispettivamente nella gestione del gruppo 
classe e nello stimolare l’espressione emotiva all’interno delle dinamiche di prevar-
icazione sociale. I docenti, ed esempio, potrebbero inserire tra le attività discipli-
nari alcuni momenti dedicati alla conoscenza reciproca, alla discussione di gruppo, 
all’accoglienza delle emozioni in classe e alla collaborazione. E’ abbastanza evidente 
quindi come un progetto del genere, da un lato, richieda una forte motivazione da 
parte degli educatori e dall’altro non possa che avere l’ambizione di aiutare ragazzi, 
genitori ed insegnanti, ad innescare un circolo virtuoso che necessita di essere ali-
mentato quotidianamente attraverso un lavoro di rete tra scuola e famiglia. 

				  
6. Una metodologia esperienziale

Parlare di metodologia esperienziale significa rimandare ad un tipo di conoscenza 
prodotta attraverso l’esperienza. Lo specifico di questo approccio8 si appoggia sulla 

7  Si potrebbe dire che quando parlo di me (“sono arrabbiato!”), esprimo, quando invece parlo 
dell’altro (“sei cattivo!”) agisco (Quattrini, 2011).
8  Si fa riferimento alla metodologia esperienziale riferita all’approccio relativo alla teoria e alla 
tecnica della gestalt ad orientamento fenomenologico-esistenziale.
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partecipazione attiva, sulla mobilitazione della responsabilità e delle risorse personali 
dei partecipanti nel processo di apprendimento. 
Una formazione di tipo esperienziale, finalizzata al contrasto del cyberbullismo, fa 
quindi leva sulle risorse e sulla creatività del gruppo nell’individuare strategie relazi-
onali di tipo inclusivo, a partire da una conoscenza che potremmo definire “da den-
tro”, grazie alla quale i partecipanti hanno la possibilità di esplorare in prima persona 
i vissuti e le motivazioni che sostengono ciascun ruolo (ci riferiamo ai ruoli di cy-
berbullo, cybervittima e astante), oltre alle conseguenze e all’impatto che ogni ruolo 
gioca sugli altri. In questo modo é altrettanto possibile lavorare sulla responsabilità, 
che ogni membro del gruppo ha, nel sostenere o nel contrastare il cyberbullismo (che 
é appunto un fenomeno di gruppo).
Esempi di metodologie esperienziali sono, ad esempio, il role play e lo psicodramma 
che promuovono conoscenza grazie alla capacità di “mettersi nei panni” di qualcuno 
diverso da se stessi; i momenti di lavoro in piccoli gruppi che favoriscono, trasver-
salmente alla formazione teorica, l’acquisizione di abilità cooperative (indispensabili 
nel contrastare e prevenire le dinamiche di esclusione sociale), i momenti di condivi-
sione nel gruppo allargato (per creare una “cultura” capace di includere le differenze) 
e i momenti di prebriefing e debriefing9 (finalizzati all’espressione emotiva, allo svi-
luppo dell’empatia e del rispetto dell’altro).
I vantaggi legati all’utilizzo di una metodologia esperienziale sono dunque moltepl-
ici: produrre conoscenza, incentivare la motivazione all’apprendimento e alla parte-
cipazione, sensibilizzare al problema, permettere l’espressione emotiva, sviluppare la 
capacità di mettersi “nei panni di” e di motivare al cambiamento, costruire relazioni 
inclusive.

7. L’intervento: l’esperienza italiana

Il percorso formativo anti-cyberbullismo ideato, secondo un modello di politica sco-
lastica globale (Sharp, Smith,1995; Olveus, 1996), all’interno del progetto Daphne III 
é stato rivolto ai ragazzi, ai genitori interessati, oltre che al personale docente e non 
docente di due scuole del territorio di Forlì, con l’idea di formare adolescenti consa-
pevoli e responsabili, di rinforzare il contesto degli adulti di riferimento e di renderli 
maggiormente supportivi verso i ragazzi (ricordiamo che anche gli adulti, siano essi 
insegnanti, operatori scolastici, genitori o formatori, sono parte attiva del gruppo nel 
quale sono inseriti, ed hanno, al pari degli adolescenti, una grande responsabilità nel 
promuovere dinamiche relazionali di esclusione o di inclusione sociale), oltre che “at-
trezzati” delle competenze necessarie alla gestione di questo fenomeno.
Sono state così individuate due classi per ciascuna scuola (quattro gruppi in totale), 
un unico gruppo di insegnanti provenienti da entrambi gli istituti e un gruppo di 
genitori.

9  Il prebriefing e il debriefing consentono di lavorare sui processi, cioé sulle dinamiche relazionali 
emergenti tra i partecipanti prima e dopo ciascuna attività proposta. Questo permette di sviluppare 
trasversalmente all’apprendimento di specifici contenuti, abilità empatiche e un clima relazionale 
inclusivo che promuove la “differenza” come un valore, depotenziando il pregiudizio.
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7.1 Il lavoro con le classi 

Ogni classe ha ricevuto dieci ore di formazione all’interno di cinque incontri svolti, 
per lo più a cadenza settimanale, nel periodo compreso tra fine febbraio e aprile 2011.

7.1.1  Primo incontro

L’obiettivo principale del primo modulo formativo é stato fornire un’introduzione 
teorica sul fenomeno del bullismo tradizionale ed elettronico. Non sono state utiliz-
zate lezioni “frontali” ma si é ricorso all’utilizzo della tecnica del brainstorming per 
due diverse ragioni: 1) creare un clima interattivo sollecitando la partecipazione del 
gruppo e 2) ottenere una misura delle conoscenze già presenti in ciascuna classe, 
allo scopo di cucire una restituzione teorica “su misura” che non fosse ridondante 
con le nozioni già assimilate dal gruppo. Parte dell’incontro é stata inoltre dedicata 
alla negoziazione delle regole del gruppo nascente. La proposta di regole da parte del 
conduttore e la richiesta di accordo da parte del gruppo é un aspetto molto impor-
tante, dato che fa leva sulla responsabilità di ciascuno e permette al conduttore di 
confrontare il gruppo o i singoli tutte le volte che l’impegno preso viene disatteso. Tra 
le regole proposte ricordiamo: l’astensione dal giudizio, il divieto di agiti (anche ver-
bali), allo scopo di promuovere l’espressione di sé10. Sono regole che, oltre ad aiutare 
ad organizzare il buon funzionamento del gruppo, allenano lo sviluppo di un regis-
tro comunicativo assertivo (vs valutativo) e sensibilizzano i partecipanti al rispetto 
reciproco, al processo di alfabetizzazione emotiva e all’individuazione di sé, come di 
persone con pensieri ed emozioni propri, non necessariamente omologabili a quelli 
del gruppo, ma ugualmente in diritto di esistere nella differenza. Questi aspetti nella 
pratica vanno sottolineati, rimandati al gruppo e gestiti con attenzione dal condut-
tore.

In questa fase é stato inoltre possibile assistere e quindi gestire l’emersione di alcune 
dinamiche relazionali tra i membri del gruppo (nel caso specifico le prese in giro da 
parte del gruppo ai danni di uno studente per un “problema” di balbuzie), attraverso 
l’esplicitazione da parte del conduttore di quello che stava osservando, la richiesta di 
chiarimenti al gruppo, l’invito, rivolto alla vittima (il bersaglio delle prese in giro) di 
esprimere  il proprio stato d’animo, relativo all’accaduto e le conseguenze del tratta-
mento a lui riservato (imbarazzo e aumento della difficoltà a trovare le parole adatte 
ad esprimere in gruppo la propria esperienza) ed infine l’invito, rivolto al gruppo, ad 
esprimere l’effetto emotivo che le dichiarazioni della vittima dello “scherzo” (come é 
stato definito dai compagni) hanno sortito sugli studenti. Questo gioco di rimbalzi 
emotivi ha favorito, da un lato, una maggiore comprensione delle conseguenze di 
quello che, fino a quel momento era stato considerato dal gruppo «un comporta-
mento innocuo, uno scherzo divertente» (virgolettate le parole usate dai compagni 
di classe), dall’altro una sensibilizzazione empatica  da parte del gruppo che, da quel 
momento in poi (per tutta la durata del percorso formativo) non ha più ripetuto con 
quello studente la stessa dinamica.  

10  Ovvero l’espressione delle proprie emozioni ed opinioni (cfr. paragrafo n. 5).  
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La possibilità di essere testimoni, in qualità di conduttori, delle dinamiche di prepo-
tenza emergenti nel gruppo (vedi quella appena descritta, ma anche la facilità con 
cui le regole prima concordate sono state poi disattese), ci permette di lavorare cos-
tantemente su un doppio livello: quello didattico (cioé relativo allo specifico tema in 
esame), attraverso lo svolgimento delle attività e della programmazione immaginata 
per quell’incontro e quello relazionale, che si concretizza ad ogni istante nel “qui e 
ora” dell’interazione tra i partecipanti al gruppo. Il fatto che il conduttore sappia ri-
conoscere, esplicitare e gestire le dinamiche sociali, via via emergenti, comporta tre 
grandi vantaggi trasversali alla formazione:
migliora il clima del gruppo;
permette di tracciare dei paralleli continui tra la teoria sulle dinamiche di prepotenza 
e l’esperienza che il gruppo vive in quel momento “sulla propria pelle”;
infine consente al conduttore, in quanto parte del gruppo, di rispecchiare e di proporre 
possibilità comportamentali responsabili (diverse dall’indifferenza), che inoltre la-
vorano nella direzione di sviluppare atteggiamenti empatici nei partecipanti. Attra-
verso l’utilizzo di un registro comunicativo assertivo, il conduttore si coinvolgerà in 
prima persona esplicitando i fatti che ha osservato (ad esempio un numero di studen-
ti che non ha rispettato il turno di parola degli altri, contribuendo a generare molta 
confusione) ed esprimendo il proprio stato d’animo e la propria opinione rispetto a 
quanto accaduto («da quello che vedo mi sembra che non stiate rispettando le regole 
sulle quali ci siamo accordati…questo non mi piace perché non mi permette di la-
vorare…mi disorienta e mi delude perché mi ero fidata dell’impegno da voi preso…
Che effetto vi fanno le mie parole?…» - virgolettato l’intervento del conduttore).
L’esempio appena descritto rappresenta una modalità esperienziale di fare formazi-
one, ovvero di insegnare qualcosa, che viene integrata alla formazione di tipo teorico, 
anche se, privilegiata, all’interno di questo modello. Gli apprendimenti esperienziali 
si imprimono proprio grazie all’esperienza (ai vissuti emotivi e ai pensieri) che cias-
cuno di noi fa in relazione ad una situazione. Il grosso lavoro del conduttore é anche 
quello di aiutare i membri del gruppo a prenderne consapevolezza e, sulla base di 
questa,  ad esercitare atteggiamenti responsabili e socialmente sensibili.

7.1.2 Secondo incontro

L’obiettivo principale del secondo incontro riguardava l’approfondimento del cyber-
bullying a partire da attività di tipo esperienziale, allo scopo di mobilitare (come già 
accennato) le risorse del gruppo verso l’acquisizione di maggiore consapevolezza 
sui vissuti emotivi, sulle motivazioni e sui livelli di responsabilità che sostengono 
l’assunzione dei diversi ruoli implicati nel fenomeno in esame. L’attivazione, immagi-
nata a prescindere dalle risorse e dai limiti di ciascun gruppo, riguardava il coin-
volgere la classe in un lavoro di psicodramma dove si chiedeva di mettere in scena 
una situazione di bullismo elettronico (che poteva essere proposta dalla classe o sug-
gerita dal conduttore). Nella pratica non é stato possibile adottare lo stesso metodo 
all’interno dei diversi gruppi, proprio in virtù delle differenze relative alla disponibil-
ità e alla disciplina delle diverse classi. In alternativa alla drammatizzazione, il con-
duttore ha stimolato e mediato una discussione in gruppo, bypassando la teatraliz-
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zazione e usando tecniche immaginative. La preferenza dell’utilizzo di tecniche di 
psicodramma deriva dal fatto di poter far calare le persone più velocemente nei panni 
dei personaggi che interpretano e di poter essere testimoni diretti della loro espe-
rienza (in genere al termine della simulata i diversi “personaggi” vengono intervistati 
sulle emozioni provate in relazione a tutti gli altri e sui pensieri e le opinioni che, 
all’interno della scena rappresentata, hanno di sé stessi, della situazione e degli altri). 
L’altro grande vantaggio insito nell’uso di questa tecnica, é la possibilità di lavorare 
trasversalmente sullo sviluppo dell’empatia.
Tra gli obiettivi emersi direttamente “sul campo” (non pianificati a priori dal condut-
tore) é stata inserita, all’interno di tutti i gruppi, l’analisi del clima di classe. A tale 
scopo si é ricorso ad attività diverse, scelte in relazione alle personali propensioni di 
ogni gruppo.

7.1.3 Terzo incontro

Gli obiettivi perseguiti all’interno di quest’incontro sono stati lo sviluppo 
dell’assertività e la costruzione di interventi di prevenzione e di contrasto del cyber-
bullying, come ad esempio: 
1) l’individuazione, da parte degli studenti, di strategie relazionali di supporto alle 
vittime;
2) la promozione dell’auto supporto da parte delle vittime;
3) lo sviluppo della consapevolezza, da parte dei diversi ruoli11 in gioco, delle conseg-
uenze delle proprie azioni.
I metodi utilizzati a tale scopo sono stati per ciascun gruppo quelli adottati nel sec-
ondo incontro (drammatizzazione, circle time, role play). Ogni classe ha ripreso a la-
vorare sugli stessi scenari della volta precedente, privilegiando però l’apprendimento 
di aspetti diversi del bullismo elettronico e creando possibilità comportamentali al-
ternative all’indifferenza (degli astanti) o alla paralisi (delle vittime).
Parallelamente a questo lavoro sono state proposte delle attività finalizzate ad una 
migliore alfabetizzazione emotiva e alla promozione di una maggior sensibilità em-
patica come ad esempio il de briefing, attraverso momenti di condivisione in gruppo 
o a coppie allo scopo di esporre i ragazzi ai feedback e al rispecchiamento dei com-
pagni.

7.1.4 Quarto incontro

L’obiettivo principale del quarto incontro é stato lavorare sulla costruzione 
dell’autostima attraverso l’individuazione di strategie operative e di comportamenti 
atti a favorire dinamiche di inclusione sociale, in contrasto con quello che invece 
spesso accade, ovvero la ricerca di una “reputazione sociale” (Emler, Reicher, 1995), 
attraverso l’esercizio di comportamenti aggressivi e di prevaricazione sociale.
Per quel che riguarda la metodologia utilizzata, sono state proposte delle attività in 
piccoli gruppi, inerenti la creazione di propagande, slogan e campagne pubblicitarie 

11  Cyber bulli, cybervittime e astanti.
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di contrasto al fenomeno del bullismo elettronico.
I lavori di ogni gruppetto sono stati presentati al grande gruppo e l’incontro si é con-
cluso con un momento di de-briefing nel quale i partecipanti hanno potuto esprim-
ere i vissuti e le difficoltà eventualmente incontrate durante le attività, ma anche le 
occasioni di divertimento, ecc. 
Alla fine di ogni lavoro di gruppo é importante dedicare ampio spazio all’analisi del 
processo appena vissuto, che si focalizza non tanto sul contenuto della specifica at-
tività, quanto sulle dinamiche interattive, allo scopo di facilitare ed accogliere anche 
sentimenti ed emozioni “negative” verso i compagni o gli adulti di riferimento.
 

7.1.5 Quinto incontro

Lo scopo dell’ultimo incontro é stato quello di favorire la promozione di una «cittadi-
nanza digitale» (Nanni, 2008), grazie alla valutazione e all’acquisizione di una serie di 
accorgimenti indispensabili per poter navigare in rete ed utilizzare le nuove tecnolo-
gie elettroniche in modo responsabile: prudente e sicuro per sé, oltre che rispettoso 
degli altri. L’attività é stata suddivisa in due momenti: la classe é stata prima invitata 
a riflettere individualmente sui “rischi e risorse legati all’uso delle nuove tecnologie” 
e sui “diritti e responsabilità legati all’uso dei nuovi media”. Dopo una discussione 
di classe in cui sono state condivise le varie riflessioni, é seguito un lavoro in piccoli 
gruppi volto alla realizzazione di una miniguida che contenesse le regole necessarie 
ad un utilizzo prudente e rispettoso della rete e del cellulare. Ogni sottogruppo ha 
infine presentato al grande gruppo il contenuto della propria miniguida, offrendo la 
possibilità di integrare gli aspetti che via via non erano emersi e di dare visibilità al 
proprio lavoro.
L’incontro é terminato con una sessione, seppur breve (data la mancanza di tempo), 
di debriefing. 

7.1.6 Contenuti emersi dal lavoro con gli studenti 

Di seguito é proposto un elenco dei contenuti più significativi, emersi per conto dei 
ragazzi, durante gli incontri svolti nelle classi:
il cyberbullismo, proprio in virtù dell’anonimato dietro il quale si celano i cyberbulli, 
é considerato meno grave del bullismo tradizionale (in altre parole, visto che si perde 
la relazione “faccia a faccia”, le minacce subite dalla vittima sono immaginate come 
meno importanti e pericolose). In realtà la perdita dell’interazione “faccia a faccia” 
comporta due importanti implicazioni12 all’interno delle relazioni:
1) Incrementa il “disimpegno morale” (Menesini, Fonzi, Vannucci, 1999);
2) Riduce/annulla la capacità empatica.
In più di una classe da parte di qualche studente é stato dichiarato uno scarso inter-
esse sul tema del bullismo elettronico «perché non mi riguarda da vicino, perché in 

12  Per un approfondimento cfr. Brighi A. ( 2009), Il bullismo tradizionale e il bullismo elettronico: 
aggressività e nuovi media, in Genta M.L., Brighi A., Guarini A. (a cura di), Bullismo elettronico: 
fattori di rischio connessi alle nuove tecnologie, Carocci.
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questa scuola non c’é», come se la distanza di tale fenomeno dalla propria esperienza, 
diretta o indiretta, ne vanificasse la realtà e quindi la possibilità di interessarsi al tema.
Parlando dell’importante ruolo che hanno gli astanti nel contribuire a sostenere o 
a contrastare il bullismo elettronico, i ragazzi hanno fatto fatica ad intravedere una 
responsabilità attiva nel comportamento di chi si “limita” ad usare indifferenza, a 
ridere, a guardare da un’altra parte, ecc.
Tutto ciò evidenzia l’importanza di insistere con i ragazzi sul fatto che l’indifferenza 
é una forma di responsabilità anche se non si é gli autori diretti della prepotenza. I 
formatori, gli insegnanti gli educatori e i genitori dovrebbero dunque aiutare i raga-
zzi a riflettere sul ruolo centrale e sull’enorme responsabilità che hanno gli osserva-
tori nel non intervenire in modo diverso da come agiscono e stimolarne la creatività 
nell’individuazione di strategie relazionali alternative, ma questa volta inclusive (ad 
esempio si può cancellare il messaggio ricevuto, si può andare a parlare con la vit-
tima, si può denunciare l’accaduto ad un adulto, ecc.). 
Il cyberbullo che si nasconde dietro l’anonimato é considerato generalmente «uno 
sfigato» (prendendo in prestito un’espressione usata dai ragazzi), anche se, in questo 
caso, viene riconosciuta la maggiore difficoltà a difendersi o a difendere la vittima.
I ragazzi dichiarano la propria disponibilità a mobilitarsi in aiuto della vittima se 
si tratta di un amico, viceversa, se si tratta di uno sconosciuto la tendenza espressa 
da molti, é quella di «farsi gli affari propri» («la cosa non mi riguarda … rischierei 
ritorsioni»).
Alcuni gruppi, nonostante la consegna riguardasse la realizzazione di pubblicità pro-
gresso sul tema del cyberbullying hanno prodotto dei lavori sul bullismo tradizionale 
(come se fosse maggiormente maneggiabile in quanto più conosciuto).
Grazie alla redazione delle miniguide sono emersi gli aspetti legali e penali legati 
ad alcuni comportamenti (come ad esempio, la possibilità, non considerata prima, 
di denunciare alla polizia postale alcuni reati come la violazione della privacy, la 
diffamazione, ecc. Inoltre quasi nessuno dei ragazzi sembrava informato sulla pos-
sibilità di poter identificare l’aggressore celato dietro l’anonimato).

7.2 Il lavoro con il personale scolastico

Il percorso formativo rivolto al personale scolastico (secondo un modello di politica 
scolastica globale), é stato progettato tenendo conto che, come già accennato, anche 
gli adulti, siano essi insegnanti, operatori scolastici o formatori, sono parte attiva 
del gruppo nel quale sono inseriti, ed hanno, al pari degli adolescenti, una grande 
responsabilità nel promuovere dinamiche relazionali di esclusione o di inclusione 
sociale.
E’ stato quindi creato un unico gruppo che ha raccolto i docenti interessati dei due 
diversi istituti e che ha ricevuto 14 ore di formazione all’interno di un percorso così 
articolato:  
	 - tre incontri di formazione, da 3 ore ciascuno;
	 - due incontri finali di supervisione da due ore e mezzo ciascuno.
Gli incontri di formazione sono stati svolti a cadenza quindicinale, mentre quelli di 
supervisione a cadenza mensile, nel periodo compreso tra marzo e maggio 2011.
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7.2.1 La formazione: primo incontro

Gli obiettivi principali perseguiti nel primo modulo formativo sono stati: fornire 
un’introduzione teorica sul fenomeno del bullismo tradizionale ed elettronico e 
promuovere un approfondimento esperienziale del cyberbullying. Anche in questo 
caso, come nella formazione rivolta agli studenti, non sono state utilizzate lezioni 
“frontali” ma si é ricorso all’utilizzo della tecnica del brainstorming, per le ragioni già 
descritte13, alla proiezione di video su scenari di cyberbullying, a momenti di con-
divisione individuale in gruppo, oltre che a sessioni di psicodramma. Sono stati ap-
profonditi gli aspetti emotivi e motivazionali legati all’assunzione di ciascun ruolo e 
stimolati i partecipanti alla creazione di nuove possibilità comportamentali (di sup-
porto alla vittima), volte a promuovere dinamiche relazionali di inclusione sociale. 
In questo modo, durante la drammatizzazione di una scena di bullismo elettronico, il 
gruppo degli astanti (tra i quali figurava anche la figura dell’insegnante) é stato stimo-
lato ad immaginare ed individuare nuove strategie relazionali di tipo responsabile ed 
assertivo, contrapposte all’indifferenza che solitamente viene giocata all’interno delle 
interazioni di esclusione sociale.

Le dinamiche più evidenti sono emerse, in fase di analisi delle aspettative, sottoforma 
di diffidenza rispetto all’interesse dimostrato per il progetto Daphne III («abbiamo 
fatto molte formazioni, … non é che poi servano più di tanto …»), ma immediata-
mente scemate a fine incontro quando, durante il de-briefing finale sono invece stati 
espressi dei feed back molto positivi sia sugli aspetti di contenuto, che metodologici 
riferibili allo specifico della formazione esperienziale. Alcune delle aspettative più 
interessanti sono state le richieste di «ricette» su come gestire le classi «faticose», 
contrastare le forme di prepotenza e su come cambiare gli alunni «difficili» (virgolet-
tate, le parole usate dai docenti). Alcuni insegnanti invece, pur lamentando il proprio 
malessere all’interno di una specifica classe, pensavano di limitarsi a ricevere delle 
informazioni sull’andamento degli incontri di formazione rivolti agli alunni, senza 
considerarsi parti attive in gioco (all’interno del percorso formativo) ed anzi del-
egando ogni responsabilità di cambiamento ai ragazzi. Una volta chiarito che il corso 
lavorava con gli adulti nella direzione di trovare, a partire da se stessi, delle alternative 
relazionali inclusive e di supporto agli adolescenti all’interno della cornice del bullis-
mo elettronico, quegli stessi insegnanti non si sono presentati agli incontri successivi.
Per quel che invece riguarda i contenuti emersi da parte del gruppo sul bullismo 
elettronico, é spiccata una generale sottostima della gravità del fenomeno oltre ad 
una scarsa conoscenza dello stesso (alcuni non ne avevano mai sentito parlare).

7.2.2 Secondo incontro

L’obiettivo principale dell’incontro é stato attrezzare i docenti di una serie di stru-
menti pratici necessari alla promozione dell’inclusione sociale, al contrasto delle di-
namiche di bullismo e alla promozione di un clima scolastico basato sulla fiducia. La 
metodologia utilizzata é stata di tipo informativo-pratico: momenti teorici relativi ai 

13   Cfr. paragrafo n. 7.1.1
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temi della comunicazione inclusiva sono stati alternati a sessioni pratiche, allo scopo 
di consolidare gli apprendimenti. Dato che non é possibile apprendere teoria e tec-
nica della comunicazione senza un’adeguata alfabetizzazione emotiva ed una discreta 
consapevolezza dei propri vissuti e del proprio stile relazionale, la parte teorica é stata 
supportata da una serie di esperienze e di attività pratiche come ad esempio, visual-
izzazioni, esercizi di consapevolezza corporea ed emotiva, esercizi di ascolto attivo, 
svolti in coppia o in gruppo. Sono stati inoltre trattati i temi relativi alla gestione dei 
conflitti e accennate alcune tecniche di lavoro cooperativo

Alcune attività proposte durante l’incontro hanno generato particolari dinamiche 
che a loro volta hanno offerto al gruppo diversi spunti di riflessione sul tema del pre-
giudizio, motore delle aspettative ed ostacolo all’incontro con l’altro (il pregiudizio 
esclude, non include).
Il gruppo si é trovato inoltre piacevolmente disorientato rispetto alla novità di pros-
pettiva con cui sono stati proposti i temi della comunicazione, dell’ascolto, ecc. In 
genere, soprattutto nell’ambiente scolastico vengono utilizzati registri comunicativi 
di tipo valutativo (che generano esclusione). L’incontro formativo, al contrario, ha 
proposto un radicale cambiamento di punto di vista (lavorando sull’aspetto asser-
tivo e quindi inclusivo della comunicazione) che, come prima accennato, ha suscitato 
molto interesse nel gruppo e il «desiderio, seppure con paura, di abbracciare una 
nuova sfida» (virgolettato, il feedback  di un insegnante).

7.2.3 Terzo incontro

Durante il terzo e ultimo incontro il gruppo é stato invitato a riflettere sugli aspetti 
legali e penali legati all’uso delle nuove tecnologie e sui rischi connessi alla navigazi-
one in rete. Parallelamente ha continuato a lavorare sull’individuazione di comporta-
menti di contrasto al bullismo elettronico.
Per quel che riguarda la metodologia, sono state utilizzate alcune attività quali:
discussione in gruppo 
sintesi e breve restituzione teorica dei temi trattati
brainstorming
simulate finalizzate allo sviluppo di comportamenti assertivi (svolte utilizzando sce-
nari o esperienze portati dagli insegnanti).
esercizi di auto-ascolto e di contatto emotivo (visualizzazioni guidate).
7.2.4 La supervisione

Per fornire continuità al lavoro di formazione e supporto agli insegnanti che si sareb-
bero sperimentati nell’applicazione, in classe, degli “strumenti” ricevuti durante il 
corso, sono stati proposti degli incontri di supervisione a cadenza mensile, fino a 
conclusione dell’anno scolastico.   
Il lavoro con i docenti é quindi proseguito con altri due incontri, durante i quali sono 
state elaborate alcune difficoltà incontrate nel riproporre “sul campo”, cioé alle classi, 
gli apprendimenti conseguiti durante il corso e inerenti le pratiche relazionali utili 
nella prevenzione e nel contrasto delle dinamiche di esclusione sociale a scuola.
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La metodologia con cui sono stati gestiti gli incontri di supervisione é di tipo pratico 
e, a meno che non sia  esplicitamente richiesto dal gruppo, non prevede momenti 
teorici. La supervisione é stata quindi condotta proponendo spazi di condivisione tra 
pari (allo scopo promuovere la creazione trasversale di un gruppo di auto supporto 
e di stimolare, parallelamente, creatività e risorse personali nei singoli membri) e la 
messa in scena (attraverso sessioni di psicodramma e/o di role play) di situazioni vis-
sute con difficoltà al fine di trovare soluzioni adattive agli impasse relazionali che di 
volta in volta sono stati evidenziati.

7.2.5 Contenuti emersi dal lavoro con gli insegnanti

Per quel che concerne i contenuti emersi durante gli incontri, é interessante notare 
che il gruppo non aveva mai riflettuto prima sugli aspetti legali, penali e sui rischi 
legati all’uso della rete o dei cellulari. 
Il gruppo, inoltre, é sembrato maggiormente stimolato e coinvolto sui temi 
dell’esclusione sociale che si verificano a scuola o in classe (di cui gli insegnanti sono 
spesso diretti testimoni), piuttosto che sulle dinamiche di cyberbullying, ancora trop-
po “lontane” dalla loro realtà.
Questo dato, insieme ad una generale sottostima della gravità del fenomeno, acco-
muna il gruppo degli insegnanti ai gruppi di studenti, i quali, a loro volta, hanno 
espresso maggiore preferenza e disponibilità a lavorare sulle dinamiche di prepo-
tenza offline («forse perché ci riguardano più da vicino», virgolettato il feed back di 
un insegnante). L’intero percorso formativo ha tuttavia riscosso un certo consenso 
da parte del gruppo anche se tutte le sessioni pratiche (compresa la supervisione) 
sono state, a detta dei docenti, le più formative e le più interessanti. Uno dei punti 
di forza é stato infatti l’entusiasmo con cui é stata recepita la metodologia esperien-
ziale (soprattutto in riferimento alle tecniche del role play e dello psicodramma, che 
hanno sorpreso più di qualcuno per la forza e la veridicità delle esperienze che vei-
colano quando si giocano personaggi diversi da se stessi), considerata un canale di 
conoscenza coinvolgente, interessante e utile allo sviluppo di attitudini empatiche 
(«mi rendo conto solo adesso che la capacità di ascoltare veramente e di comprendere 
punti di vista diversi dai propri é possibile solo se ci si mette davvero nei panni di 
qualcun altro. Tra pensare e sperimentare … c’é davvero il mare! …», virgolettato il 
feedback di un insegnante).
Per quel che riguarda le criticità del percorso si segnala l’assenza di operatori sco-
lastici (dirigenti, personale tecnico, ecc.) e una programmazione troppo nutrita (sia 
a livello teorico, sia a livello di attività pratiche) rispetto al tempo a disposizione. 
Nello specifico il tema della responsabilità é stato sviluppato solo in parte. Un train-
ing anti cyberbullismo dovrebbe invece prevederne un approfondimento su due liv-
elli, rivolgendosi al personale scolastico in qualità di individui e di rappresentanti 
istituzionali. Lavorare sullo sviluppo di atteggiamenti e di comportamenti assertivi a 
livello personale e istituzionale significa, ad esempio, trovare delle risposte alle seg-
uenti domande:

In che modo posso contribuire, nel lavoro di tutti i giorni,  a promuovere dinamiche 
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relazionali inclusive? (livello individuale/prevenzione)
 Se mi capitasse di essere testimone diretto o indiretto di dinamiche di prepotenza on-
line o off  line … come potrei  gestire la situazione attraverso l’esercizio dell’assertività? 
(livello individuale/gestione dell’emergenza).
	
In che modo la Scuola potrebbe intervenire nella prevenzione e nel contrasto del bullismo 
elettronico? Come si potrebbe attrezzare ed organizzare nel caso si trovasse a dover ge-
stire un’emergenza (ad esempio un episodio di cyberbullismo)? Quali comportamenti e 
misure preventive potrebbe mettere in atto? (livello istituzionale/gestione dell’emergenza 
e prevenzione).

Queste considerazioni rimandano, da un lato, alla necessità di sensibilizzare e di coin-
volgere tutte le figure che ruotano intorno alla scuola: non solo gli alunni e gli inseg-
nanti, ma anche gli ausiliari i tecnici e se possibile i genitori (Olweus, 1996), dall’altro 
di mettere in conto dei tempi formativi congrui agli obiettivi proposti. Promuovere 
e migliorare la qualità delle relazioni é un lavoro che richiede tempo, disponibilità e 
molto addestramento. 
7.3. Il lavoro con i genitori

Il percorso formativo pensato per i genitori, così come quello ideato per il person-
ale scolastico dovrebbe mirare a promuovere l’acquisizione di competenze teoriche, 
relazionali e cooperative. Dovrebbe cioé sviluppare un livello informativo, volto allo 
sviluppo di conoscenze sulle diverse forme di bullismo e sull’educazione ai nuovi 
media e al contempo promuovere qualità relazionale nel rapporto con i figli e con 
la scuola, attraverso l’acquisizione di abilità socio-affettive. Tutto questo allo scopo 
di creare rapporti basati sulla fiducia, “riqualificare” gli adulti come adulti fidati e 
supportivi14 e costruire un lavoro di rete insieme alla scuola, capace di creare nuovi e 
chiari punti di riferimento nella lotta contro le forme di bullismo.
Avendo a disposizione un solo incontro di due ore é stato necessario ri-tarare i vec-
chi obiettivi, a questo punto troppo ambiziosi ed accontentarci di fornire una breve 
panoramica teorica del fenomeno e di sensibilizzare i genitori riguardo alle azioni 
concrete utili nel monitoraggio dell’utilizzo delle tecnologie elettroniche da parte dei 
figli e all’importante ruolo educativo che rivestono nell’orientarli ad un utilizzo etico 
(prudente per sé e rispettoso degli altri) dei cosiddetti «Nuovi Media» (Nanni, 2008). 
Riguardo alla metodologia, momenti teorici si sono alternati a momenti di discus-
sione partecipata, stimolata dalla visione di cortometraggi riguardanti scene di cy-
berbullismo.  

14  Un dato interessante emerso all’interno del progetto Daphne II indica che circa il 20% degli 
studenti intervistati riferisce di non fidarsi degli adulti (genitori e insegnanti) come fonti d’aiuto nel 
contrasto del bullismo elettronico, perché non lo prendono sul serio, fanno finta di niente, ecc. (Genta, 
Brighi, Guarini, a cura di, 2009).
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8. Considerazioni finali

La letteratura e la ricerca hanno ormai ampiamente dimostrato (a partire dai lon-
tani anni in cui cominciò a studiare bullismo lo stesso Olweus, fino alle ricerche 
più recenti15) che gli interventi nelle classi da parte di esterni, se svincolati da un 
processo di whole school policy, non sono efficaci a lungo termine. Per contrastare 
le diverse forme di bullismo é perciò importante considerare un percorso che sia 
flessibile (pronto cioé ad accogliere e a gestire le spesso accese ed impreviste dinam-
iche relazionali che si verificano nel qui ed ora degli incontri di formazione), a lungo 
termine, che coinvolga anche gli adulti e che fornisca supporto e supervisione al per-
sonale scolastico e ai genitori. Considerate le difficoltà comunicative spesso lamen-
tate tra scuola e famiglia sarebbe interessante rivolgere il lavoro di supervisione ad 
un gruppo misto, che unisca entrambe le agenzie educative, allo scopo di elaborare 
trasversalmente le loro incomprensioni e di sviluppare il lavoro di rete.
Si tratta perciò di formare ad una nuova forma mentis e ad un nuovo metodo educa-
tivo, che integri gli aspetti relazionali ai contenuti, al fine di promuovere dinamiche 
di inclusione sociale.
Concludendo, la proposta illustrata in queste pagine, sposta l’attenzione dai “fattori di 
rischio” alla “promozione del benessere”, sottolineando che un intervento, per avere 
delle chance nella lotta al contrasto del cyberbullismo (così come di tutte le forme di 
esclusione sociale), non può prescindere dalla dimensione relazionale che lo deter-
mina, ma deve necessariamente focalizzarsi sulle dinamiche sociali, oltre che sugli 
specifici aspetti di contenuto che lo differenziano dalle cosiddette “vecchie” forme di 
bullismo.
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L’intervento psicoterapeutico secondo il 
modello dell’analisi bioenergetica
Maria Rita Borrello
Psicologa Psicoterapeuta – Docente Didatta dei Corsi IIFAB – Socio Fondatore e Consigliere IIFAB – Local Trainer dell’IIBA (New York)

Abstract: Questo articolo ripropone la sintesi di una lezione, svolta dall’Autore 
presso l’Istituto Gestalt Firenze (IGF), nella quale l’Autore stesso ha cercato 
di rendere fruibile una complessità concettuale, con l’aiuto di piccoli lavori 
esperienziali descritti anche nel presente articolo, con l’auspicio che il lettore 
abbia una visione abbastanza chiara di quella che ovviamente non può che 
essere una sintesi ristretta.
 Dopo aver brevemente delineato le radici storiche del metodo ed i concetti 
chiave del lavoro corporeo, l’Autore propone all’aula un’esperienza di “ground-
ing” (posizione Loweniana classica vista oggi anche come lavoro individuale 
di connessione dei livelli del Sé), seguita dalla condivisione commentata di 
alcuni dei vissuti. Una seconda esperienza intersoggettiva in coppia introduce 
poi l’illustrazione del metodo di lavoro attuale, integrato e trasformato dai 
contributi scientifici delle Neuroscienze, dell’Infant Reserch, della Psicologia 
Relazionale, dell’Approccio Intersoggettivo, ecc 
Key words: grounding, respirazione, implicito, regolazione, finestra di tol-
leranza, relazione intersoggetiva, deficit, trauma.

Le Radici Storiche dell’Analisi Bioenergetica 
L’Analisi Bioenergetica è una psicoterapia che pone il “corpo” come il canale prefer-
enziale dell’intervento psicoterapeutico. 
Come molte delle discipline psicologiche, anch’essa discende dalla psicoanalisi del 
nostro bisnonno Sigmund Freud, che già aveva intuito come lo sviluppo dell’Io sia  
“...innanzi tutto un Io corporeo”. 

Il fermento delle idee dei suoi allievi, ed in particolare di William Reich, che potrem-
mo definire nostro nonno, ha permesso di calare nel corpo le concettualizzazioni 
della mente formulate da Freud: i meccanismi di inibizione e rimozione di immagini 
e/o fantasie sessuali e/o aggressive sono correlati ad altrettanti meccanismi corporei 
di inibizione e contrazione del sistema muscolare. Reich infatti osservava nei suoi pa-
zienti il contrarsi del corpo nell’affrontare determinate tematiche, e da ciò iniziava a 
formulare il concetto di “Identità Funzionale Corpo-Mente”, superando la dualità da 
sempre presente: ciò che avviene a livello mentale si riflette sull’organismo somatico 
e viceversa.
Aderendo al “Modello pulsionale” e dunque all’energia libidica di Freud, Reich de-
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scrive il processo di creazione della “Corazza Caratteriale”: l’impulso soggettivo che 
si muove verso la soddisfazione di un bisogno, prendiamo ad esempio il gesto ag-
gressivo di un bambino che vuole picchiare chi gli si oppone, si scontra contro la dis-
approvazione ambientale e dovrà quindi essere trattenuto.  Il compito di trattenere, 
prima ancora di diventare una funzione psichica deputata al controllo, trova la sua 
attuazione nell’apparato muscolare che inibisce l’espressione del gesto indesiderabile 
attraverso il contrarsi dei muscoli. 

Il sistema tonico-muscolare reagisce con immediatezza, al servizio di un comando 
energetico celebrale non propriamente consapevole; tant’è che quando l’inibizione 
all’espressività diventa frequente e continuativa, si struttura nel corpo un insieme di 
tensioni-muscolari-croniche, che Reich ha definito appunto “corazza caratteriale”, 
costituita da “blocchi-energetico-muscolari”, che si distribuiscono in specifici distret-
ti corporei, in cui viene imprigionata l’energia impiegata dall’organismo per esprim-
ersi prima e per inibire tale espressione subito dopo. 
Poiché tale meccanismo di controllo dell’azione richiederebbe  un costante dispen-
dio energetico, l’organismo ritira gran parte dell’energia impiegata, demandando alla 
contrazione muscolare il mantenimento della funzione inibitoria, che diventa in tal 
modo del tutto inconsapevole. 

Così noi da adulti ci ritroviamo zone di tensione cronica, di cui ne abbiamo per-
cezione soltanto quando accusiamo dolori o disturbi, soprattutto nelle spalle o nel 
distretto lombare, zone di maggior accumulo!  
E veniamo al papà dell’Analisi Bioenergetica, Alexander Lowen, che riprende ed am-
plia i concetti di Reich: l’essere umano è visto come una “unità energetica”, descritta 
in termini di processi di eccitazione/attivazione. Il termine “bioenergetica” indica 
infatti i processi energetici del corpo vivente, mentre il termine “analisi” rimane ad 
indicare il lavoro psicoanalitico di analisi del profondo.
Lowen riprende il concetto di “blocco energetico” corrispondente alle contrazioni 
muscolari croniche e formula una “Teoria delle Strutture Caratteriali” per cui, a sec-
onda della durata, dell’intensità e soprattutto della precocità della fase evolutiva in cui 
insorgono le contrazioni croniche, si sviluppano determinate “strutture caratteriali” 
che determinano atteggiamenti, gesti, comportamenti, attitudini, credenze, paure, 
inibizioni, oltre a specifici atteggiamenti posturali e strutturazioni della silhouette 
corporea. 

Le cinque tipologie caratteriali (schizoide – orale – psicopatico – masochista – rigido) 
sono ampiamente descritte nei primi libri di Lowen “Il linguaggio del corpo” e “Bio-
energetica” come strutture difensive inconsce che il soggetto costruisce  per rispond-
ere in modo adattivo alle richieste del mondo esterno. Leggendone le descrizioni ed 
i casi clinici, ciascuno di noi può riconoscersi o ritrovare  parti della propria storia 
personale poiché, come Lowen asseriva, ciascuno di noi ha subìto ferite riguardanti 
le medesime fasi di sviluppo e dunque sono presenti in ciascuno di noi i tratti di cias-
cuna tipologia caratteriale, sebbene generalmente ve ne sia una prevalente.  
Nella terminologia attuale, potremmo definire la “struttura caratteriale” l’adozione 
di determinate configurazioni senso-motorie-affettive-intellettive e la rinuncia ad al-
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trettante sequenze affettivo-motorie che, se fossero agite, minaccerebbero la soprav-
vivenza del bambino o che rappresenterebbero comunque un pericolo nella situazi-
one familiare inconsapevolmente carente o frustrante.
Nelle descrizioni di Lowen troviamo “Il nostro carattere plasma il nostro corpo, deter-
mina il modo di camminare, di sederci, di guardare, di sorridere, di parlare, di intera-
gire con noi stessi e con gli altri .... creando una specifica “chiave di lettura” della realtà, 
costante ed immutata per il resto della vita”.   
Citando anche James Hillman “ Il Carattere è andato plasmando la nostra faccia, le 
nostre abitudini, le nostre amicizie, ....influisce sul nostro modo di dare e ricevere, ....sui 
nostri amori e sui nostri figli. Torna a casa con noi la sera e può tenerci svegli a lungo 
la notte”. 
Ad esempio, un bambino che si struttura in un modo di essere “timido e schivo” 
tenderà a diventare un adulto gentile e timoroso, a mantenere l’iniziale imprinting.

In passato, noi analisti bioenergetici utilizzavamo, e lo insegnavamo ai nostri allie-
vi dei Corsi di Formazione, uno strumento tipico del Modello Classico chiamato 
“lettura del corpo”, che consiste nell’osservare la silhouette corporea del paziente per 
riconoscerne la mappatura dei blocchi energetico-muscolari, al fine di risalire alla 
struttura caratteriale prevalente, ed ai tratti caratteriali salienti, e formulare così una 
“diagnosi” che desse indicazioni di intervento.

Oggi questa “lettura” è in gran parte abbandonata poiché è cambiato l’approccio tera-
peutico, come dirò meglio in seguito, le strutture caratteriali sono meno significative 
e non si lavora più “sul” paziente, l’approccio piramidale dove la figura preminente 
di colui che “sa” (il terapeuta) si impone sul paziente (che “resiste” se non accetta 
l’intervento), viene superato da un sistema relazionale in cui si lavora insieme, “con” 
il paziente, in una relazione terapeutica  circolare, co-creata da entrambi le figure in 
gioco, in un incontro vero e reale.

Rimane tuttavia l’osservazione di come la persona respira! La respirazione rimane 
un punto chiave dell’Analisi Bioenergetica, è indice dell’organizzazione emozionale 
dell’individuo: di fronte ad un respiro superficiale, con scarsa escursione toracica, 
possiamo ipotizzare che l’individuo sia poco orientato verso l’esterno, magari sfidu-
ciato, spaventato, depresso, terrorizzato... ! oppure, al contrario, un respiro trattenuto 
in una gabbia toracica ipertrofica può darci indicazioni su atteggiamenti difensivi di 
arroganza, e così via.
L’intervento del terapeuta, ad ogni modo, non è quello di comunicare direttamente le 
proprie osservazioni-interpretazioni, bensì quello di “esplorare”, invitando a portare 
l’attenzione del paziente sul proprio modo di respirare, proponendogli magari una 
modulazione diversa e chiedendogli se ci siano sensazioni differenti, consapevolezze 
corporee o magari risonanze emotive, significati o ricordi che fanno parte del proprio 
essere. Ampliare la respirazione ha un effetto potentissimo nel far emergere emozioni 
“rimosse”. 
Chi di noi non ha fatto l’esperienza di un respiro che si blocca di fronte ad un evento 
spaventoso? 
La respirazione è il meccanismo che ci consente di vivere, è l’apporto di ossigeno, che 
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insieme al cibo costituiscono l’energia vitale irrinunciabile, ma ciò di cui siamo meno 
consapevoli è di quanto tutti noi utilizziamo la modulazione del respiro, l’entrata-us-
cita dell’aria nei polmoni,  per controllare gli stati emotivi intollerabili, come  paura, 
dolore, rabbia, spavento, stanchezza, noia, ecc. 
Tant’è che quando chiediamo di approfondire il respiro, molto spesso il paziente non 
ci riesce! C’è un “blocco” appunto, una difesa corporea. Perché? Scatta immediata-
mente una sensazione di pericolo, non consapevolizzata ma avvertita a livello cor-
poreo, dell’emergere e dell’essere travolti da quelle emozioni indesiderate da sempre 
trattenute! 

Adesso qui noi stiamo parlando di meccanismi corporei, stiamo utilizzando cioè una 
comprensione semantica, logica, verbale, ma per quanto possiamo essere dettagliati 
non arriveremmo mai a comprendere pienamente una dimensione che necessita di 
un altro tipo di conoscenza: quella definita da Daniel Stern “conoscenza implicita”, 
fatta di movimenti, gesti, sensazioni, e di tutto ciò che rientra nella sfera del non-
verbale. 
Per questo ho pensato di proporre all’aula dei piccoli lavori esperienziali di base della 
bioenergetica, che richiedono di mettersi in gioco personalmente e sperimentare 
cosa significa l’attivazione della “memoria procedurale”, quel tipo di memoria arcaica 
pre-verbale, che precede la memoria semantica e che sembra appartenere all’emisfero 
del cervello destro, già operante nell’utero materno, in cui sono registrate sensazioni, 
suoni, sguardi, percezioni, ecc. 
É una memoria non riattivabile, se non attraverso esperienze non-verbali. 
Per noi significa accedere innanzi tutto alla consapevolezza di parti del Sé molto ar-
caiche, da riconoscere e  tradurre in un significato più profondo dei nostri vissuti e 
della nostra storia. 
È un tesoro nascosto! 

Esperienza di grounding: connessione con i propri livelli del sé. 

Invito tutti ad alzarsi dai propri posti, e quel che propongo è un’esperienza di “ground-
ing”; una postura corporea ideata da Lowen che prevede la posizione eretta del corpo, 
con le gambe distanziate l’una dall’altra in una misura uguale a quella del bacino, i piedi 
paralleli e ben poggiati sul pavimento, magari senza scarpe per essere maggiormente a 
contatto con il terreno. Le ginocchia sono leggermente flesse, per permettere la circolazi-
one energetica senza incontrare blocchi o contrazioni nei glutei o nelle pelvi. Il bacino 
viene allineato rilasciando appunto i glutei, ed anche le spalle vengono rilasciale. É una 
posizione che mette un pò sotto stress i quadricipiti  mentre cominciamo a percepire che 
il peso del corpo scende verso il basso e si poggia su tutta la pianta dei piedi. 
Traducendo questa postura in termini psico-emotivi, il grounding rappresenta la pos-
sibilità di trovare appoggio-sostegno in punti di riferimento stabili: all’esterno il riferi-
mento stabile è la terra, all’interno di noi è la realtà del nostro proprio corpo, la percezi-
one propriocettiva di come i piedi si affidino al terreno. L’attenzione alla sensazione del 
presente “qui ed ora” riporta immediatamente ad una realtà vera-concreta, rispetto a 
quel “perdersi” mentale delle sensazioni di ansia e preoccupazione. 
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Proviamo anche a lasciare la bocca socchiusa, lasciando andare la mandibola, e ad  ap-
profondire la respirazione, inspiriamo con il naso e lasciamo uscire l’aria dalla bocca, 
magari emettendo un suono.... che effetto mi fa la mia voce?... e sentire la voce degli 
altri? Registriamo le sensazioni e proviamo ancora a “stare”, a percepire che abbiamo 
un peso, una presenza, una realtà “qui ed ora” che è la sintesi di tutta la nostra storia 
di vita .... e sentiamo quanto ci permettiamo di appoggiarci sul pavimento oppure se 
tendiamo a restare “tenuti su” nelle spalle, nella testa, nei pensieri...e se l’appoggio è su 
tutta la pianta dei piedi o maggiormente sui talloni, oppure sugli avampiedi ....
E le ginocchia come stanno? Abbiamo assunto una postura rigida ed immobile o rius-
ciamo a tenerla in modo flessibile? Le ginocchia rappresentano degli ammortizzatori, 
quando si corre o si salta, è compito loro attutire il colpo nell’atterrare.... la stessa funzi-
one ce l’hanno anche sul piano emozionale, rispetto ai colpi che la vita ci riserva!
Ed ora, continuando a stare in grounding, proviamo a chiudere gli occhi isolandoci 
dall’esterno per poterci concentrare maggiormente sulle sensazioni interne, sempre che 
sia possibile lasciar andare il controllo visivo! Che effetto mi fa?
Affinché le sensazioni possano emergere occorre tempo e spazio... sono già passati 
una decina di minuti, possiamo scuotere le gambe e scaricare le tensioni, se sentiamo 
stanchezza, e poi riprendere la postura del grounding e “stare” in ascolto....
Possiamo anche provare a spostare, molto lentamente, il peso del corpo prima su un 
piede e poi sull’altro.... sempre respirando! Ci accorgiamo che non appena abbiamo un 
compito nuovo tendiamo a trattenere il respiro?! Che sensazione abbiamo della nostra 
energia? Ci sentiamo attivati o ipoattivati, o addirittura immobili?
Possiamo provare ad aumentare la carica energetica attraverso un movimento più in-
tenso, premendo maggiormente i piedi a terra, con un passaggio da un piede all’altro 
più veloce ....aumentando il tono di voce ..... e registriamo sempre dentro di noi ciò che 
stiamo provando....
Questi semplici movimenti ci stanno permettendo l’esplorazione del nostro livello ener-
getico, stanno affiorando delle sensazioni, la dimensione tonico-muscolare ... e adesso 
proviamo anche ad integrare il livello emozionale: c’è una sensazione di piacevolezza 
o spiacevolezza che corrisponde ad una tonalità emotiva all’interno di me..... ? è una 
risonanza che si manifesta con un colore ...un’immagine.... un ricordo...? lasciamo che 
emerga, qualunque cosa sia! Non la giudichiamo o pilotiamo, lasciamo che emerga 
spontaneamente .... e proviamo a tradurla in una semplice, piccola, parola..... lasciamo 
che affiori...
E se non c’è non importa, non cerchiamola per forza!
Concediamoci ancora il tempo per registrare dentro di noi questo piccolo percorso.... e 
poi, quando siamo pronti, piano piano riapriamo gli occhi e torniamo nella realtà di 
quest’aula. 

La condivisione in aula di alcuni vissuti dei partecipanti è molto importante, sebbene 
diversa dall’ambito terapeutico dove lo scambio verbale costituisce la fase di rifles-
sione ed elaborazione che permette di dare senso e significato soggettivo al lavoro 
corporeo. In questa occasione è la possibilità di avere una maggiore consapevolezza 
di sé, ad esempio qualcuno ha riportato la propria impossibilità a non-adeguarsi al 
ritmo degli altri, sono emerse sentimenti di rabbia e di vuoto, in alcuni casi ci sono 
state sensazioni di sorpresa e di scoperta, ed è potuta emergere anche un’emozione 
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sociale molto frequente nei nostri studi: la vergogna. Quando lavoriamo con il corpo, 
è facile scendere in parti di sé profonde ed intime, spesso inaccettabili, ed è imme-
diata la sensazione di sentirsi esposti a se stessi e agli altri, reali o fantasmatici che 
siano, quindi è naturale il riemergere di quel senso di inadeguatezza che pensavamo 
di aver superato: la vergogna.

Esperienza di lavoro sulla relazione interpersonale

Dopo il feedback di questo primo lavoro, chiedo ai presenti di scegliersi per formare 
delle coppie di lavoro. Di nuovo in posizione di grounding ma stavolta l’uno di fronte 
all’altro.  Prima di iniziare il lavoro relazionale, chiedo loro di recuperare una con-
nessione con se stessi attraverso il proprio corpo, magari ad occhi chiusi e respirando 
in profondità.

Poi piano piano proviamo a riaprire gli occhi e guardare la persona che abbiamo di 
fronte...e restare in contatto visivo.... verificare all’interno di sé se il respiro cambia e se 
ci sono reazioni corporee.... “stare” in contatto visivo con l’altro e con se stessi.... stiamo 
guardando l’altro ma lo stiamo “vedendo”? .......e l’altro ci guarda ma ci sta “vedendo”....?
Lentamente facciamo entrambi un passo indietro allontanandoci dal partner... pren-
diamo un pò più di spazio.... questa maggiore distanza ci fa sentire meglio o peggio.....? 
Ci fa sentire più al sicuro ..... oppure ci sembra un distacco, una freddezza....?  lasciamo 
che sia il corpo a darci qualche segnale, limitiamoci a percepire differenti sensazioni .....
Proviamo ancora a fare qualche respiro più profondo ...... non restiamo immobili .....
possiamo scuotere le gambe e portare di nuovo l’attenzione su noi stessi chiudendo gli 
occhi, in modo che il nostro partner rimanga sullo sfondo della nostra attenzione ....
soprattutto se lo sguardo dell’altro ci ha fatto perdere la connessione con noi stessi.
Quando sentiamo di aver ritrovato la centratura, riapriamo gli occhi e ritroviamo lo 
sguardo del nostro partner .... e lentamente proviamo a riavvicinarci di un passo .... 
e poi ci avviciniamo ancora facendo un altro passo .... La distanza adesso è molto più 
ravvicinata.... che effetto ci fa? ..... È più tranquillizzante o più inquietante ... o più 
imbarazzante ....? Siamo in grado di “stare” o vorremmo scappare ....? Piacevole o spi-
acevole....? 
E poi, lentamente, cominciamo a mettere nella coppia quella “distanza giusta” condivisa 
con il partner .... e proviamo a registrare come il corpo reagisce a queste stimolazioni.....
E se stare nello sguardo è “troppo” intenso per noi ..... possiamo chiudere gli occhi quan-
do sentiamo che è “troppo” ...ed anche che effetto fa a me se il partner chiude gli occhi ed 
interrompe in contatto visivo...?
E adesso proviamo a vedere che succede nel decidere alternativamente quando e per 
quanto tempo il partner debba chiudere o aprire gli occhi: per alcuni minuti chi della 
diade prende il ruolo decisionale pronuncia due semplici comandi, “apri!” e “chiudi!”.... 
il partner esegue rispettando il ritmo, i tempi, le pause dettate dall’altro.
(Dopo qualche minuto i ruoli vengono scambiati permettendosi in tal modo l’esperienza 
complementare.)
Terminate queste fasi, proviamo ancora a guardare il nostro partner mettendo le mani 
davanti al viso in modo da guardare l’altro attraverso lo schermo delle proprie dita.... ed 
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ancora registriamo dentro di noi che effetto ci fa ....?
Infine lasciamo scendere le mani e concludiamo questa esperienza trovando un modo 
di salutare il  partner.
 
Anche per questa seconda esperienza lasciamo lo spazio affinché chi vuole possa 
condividere il proprio vissuto, ed emergono sensazioni diverse: alcuni si sentono più 
rilassatati quando il partner tiene gli occhi chiusi, altri invece come abbandonati. 
Emergono anche la voglia di scappar via dalla situazione e quella di voler avere il 
controllo, e poi la difficoltà di “stare” senza fare nulla! 
In ogni caso, e questo è anche l’obiettivo  terapeutico, ci si è dati la possibilità di sco-
prire qualcosa di se stessi mentre si era in contatto con l’altro. 
L’aspetto relazionale caratterizza oggi la maggior parte degli interventi terapeutici: 
diventare consapevoli della propria dimensione implicita, durante l’incontro inter-
personale, può essere utile nella vita quotidiana, nelle relazioni con gli altri, mentre 
all’interno del setting terapeutico diventa quello “spazio protetto” dove poter contat-
tare e condividere risonanze emotive e ricordi del proprio passato, dove poter ricon-
oscere dinamiche inter-soggettive già note o ancora sconosciute, e dove apportare 
piccole trasformazioni al proprio modo di essere, verificando, nell’agire consapevole, 
la possibilità di altre strade da percorrere. 
 
Parlando di questo, sto già introducendo il discorso sull’influenza che le varie sco-
perte scientifiche hanno avuto, e continuano ad avere, sul lavoro corporeo dell’Analisi 
Bioenergetica,  integrandolo e trasformandolo.

La teoria nell’evoluzione dell’Analisi Bioenergetica 

(fig.1)
I palloncini colorati della 
(fig.1) stanno ad indicare 
come Corpo ed Emozioni  
siano sempre di più al cen-
tro di studi e ricerche, ap-
portando valore, scien-
tificità, spesso anche 
maggiore comprensione. 
Qui sono messi in risalto 
alcuni dei contributi che 
l’Analisi Bioenergetica ha 
fatto suoi. 
Riprendendo il discor-
so, abbiamo visto già 
come Reich e Lowen ab-
biano spostato il focus 
dell’intervento dalle tec-
niche verbali di Freud 
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(libere associazioni – analisi dei sogni – interpretazioni) al mondo del non-verbale: 
dal “perché” al “come”. 
L’attualità di questo “come” viene oggi valorizzato nella definizione della “Conoscen-
za Implicita”: postura, sguardo, gestualità, vivacità di movimento, respiro, mimica del 
volto, tonalità della voce, ritmi, pause, ecc., fanno parte di un linguaggio specifico, 
corporeo- non-verbale-relazionale, precedente e altrettanto significativo rispetto al 
linguaggio semantico. 

Sebbene la dimensione corporea sia sempre fortemente presente in ogni relazi-
one interpersonale, ancora oggi, nelle psicoterapie verbali rimane alla periferia 
dell’attenzione o completamente fuori coscienza! Tuttavia, già circa 15 anni fa, al 
Congresso Internazionale di Analisi Bioenergetica tenutosi a Belgirate (Lago Mag-
giore), Daniel Stern riportava le osservazioni fatte insieme al Gruppo di Studio di 
Boston, rispetto al cosa dell’azione terapeutica conducesse al processo di cambia-
mento: “... così come i processi di mutua regolazione che si realizzano ad un livello 
implicito nel sistema madre-bambino, anche nella relazione terapeutica i processi di 
cambiamento si sviluppano sulle dinamiche che avvengono a livello non-verbale.”

Le osservazioni di D. Stern cambiano la prospettiva dell’intervento: è la “mutua 
regolazione” che avviene “a livello non verbale”. Ciò significa che il compito di do-
ver produrre un cambiamento non è più deputato al terapeuta, unico detentore del 
sapere, che lo applica lavorando “sul” paziente, come sopra già accennato, bensì alla 
“relazione mutua” tra due persone che si incontrano: un rapporto circolare in cui si 
lavora “con” il paziente. 

Sicuramente, come nella diade madre-bambino, la relazione rimane asimmetrica ed 
il terapeuta deve mantenere quella  “funzione terapeutica” di accoglienza priva di 
giudizio che può porre le basi per co-creare con il paziente una relazione affettiva, 
analoga al sistema madre-bebè. In altri termini, oltre alla formazione ed alla com-
petenza, il terapeuta deve sviluppare quelle qualità umane essenziali per arrivare a 
costruire un nuovo “legame di attaccamento” che possa riparare o ri-costruire, in-
sieme al paziente, quelle parti del Sé deficitario frutto del “legame di attaccamento” 
originario con la figura di accudimento.

Le scoperte di John Bowlby, ed i contributi dei suoi successori, sono stati rivoluzion-
ari: con Freud si credeva ci fosse un unico istinto innato, quello sessuale, quindi il bi-
sogno di contatto subordinato a quello sessuale di riproduzione della specie, mentre con 
Bowlby si riconosce  nell’istinto di attaccamento un sistema motivazionale separato 
dalla sessualità, trattandosi di una innata pulsione che spinge il neonato a ristabilire 
con la mamma la perduta connessione dell’interno dell’utero. Presente fin dalla nas-
cita, è la possibilità di creare con la figura di accudimento quel “legame” simbiotico 
da cui dipende il completamento della sua maturazione psico-fisica. 

Vediamo quindi come il modello intrapsichico della “pulsione sessuale” di Freud 
(mantenuto da Reich e Lowen) viene superato da tale “prospettiva relazionale”:  lo 
sviluppo psico-affettivo del bambino è il risultato di interazioni familiari, un adat-
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tamento reciproco all’interno di  relazioni circolari che possono non essere del tutto 
funzionali allo sviluppo armonico del piccolo. Winnicott parla di funzioni materne 
“sufficientemente buone” per creare uno stile di attaccamento “sicuro”,  ma ciò che 
sempre più spesso vediamo nei nostri studi ci rivela che qualcosa, in quegli stadi 
di sviluppo, non ha funzionato come doveva, ed ha prodotto mancanze, deficit, o 
addirittura traumi che permangono nell’adulto e sono responsabili di determinati  
disturbi  psicopatologici.

Il bambino dunque alla nascita non è quella “tabula rasa” descritta all’inizio del secolo 
scorso, ma ha potenzialità e competenze sociali in grado di recepire e rispondere alle 
sollecitazioni esterne, una reciprocità che gli permette di collaborare fattivamente 
alla costruzione del legame con la figura di accudimento, la quale, sensibile ai con-
tinui  messaggi di feedback, impara a muoversi sui ritmi del piccolo, intenzionata 
a capirlo, a contenerlo, a regolarlo nelle sue espressioni, a stimolarlo nella crescita. 
Il tutto in un clima affettivo di amore, accoglienza e rispetto, disponibile a ricevere 
dal bebè altrettante risposte affettive, positive o negative che siano. Anche le risposte 
negative, che potrebbero sembrare una “rottura” del legame, in realtà rappresentano, 
se non quantitativamente preminenti, occasioni importanti per la funzione di dif-
ferenziazione intersoggettiva, e per un processo evolutivo altrettanto importante: la 
“riparazione”. 

Stiamo qui parlando dei risultati di accurati studi condotti dall’Infant Research e suc-
cessivamente estesi alle relazioni inter-soggettive terapeuta-paziente (Beebe e Lack-
man). Dall’osservazione di video-registrazioni delle sequenze interattive effettuate su 
madri in contatto con i propri neonati, sono state rilevati parecchi processi interazi-
onali costitutivi delle comunicazioni senso-motorie-affettive precoci, alla base del le-
game di attaccamento,  e sono state individuate quelle funzioni necessarie ed ottimali 
non solo per un sano sviluppo psico-affettivo del bambino, ma anche per una sana 
relazione interpersonale degli adulti.

Gli stessi “principi salienti” dello scambio madre-bebè sono dunque alla base di una 
relazione terapeuta-paziente “sufficientemente buona”: intenzionalità, sincronizzazi-
one, sintonizzazione, regolazione, contenimento, stimolazione, rottura e riparazione.
Sono principi essenziali per affrontare le sofferenze psichiche che, oggi si comprende, 
derivano da patologie del “legame”: disturbi  dell’Identità, profonde ferite al “senso di 
sé”, narcisismo, difficoltà a creare e mantenere relazioni stabili, traumi.
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La “Costruzione del Sé”

Come illustrato nella (fig.2), la “Costruzione del Sé” è, secondo Guy Tonella (Trainer 
internazionale dell’IIBA e docente dei corsi di formazione della Scuola quadriennale 
IIFAB) un processo evolutivo di sviluppo e di interconnessione di vari livelli del sé, 
dal più indifferenziato “livello energetico-metabolico”, presente già prima della nas-
cita e costitutivo dell’essenza vitale dell’organismo, fino ad arrivare allo sviluppo della 
funzione più “alta”, il livello rappresentativo- intellettivo dell’astrazione mentale. 

Integrando le conoscenze della psicologia, della fisiologia, della biologia, della Teoria 
delle Relazioni Oggettuali, con quelle dell’Analisi Bioenergetica, Guy Tonella con-
cepisce il processo della “Costruzione del Sé” come lo sviluppo di funzioni, ad ogni 
tappa evolutiva sempre più complesse, che si poggiano e si integrano sulle funzioni 
del livello precedente, nel rispetto della maturità biologica e fisiologica delle strutture 
che sottendono ogni funzione.  

Il completamento di questo processo avviene intorno ai due anni, età in cui si com-
incia a parlare di “Io”.
Vediamo brevemente in dettaglio questi livelli funzionali:
- il “livello energetico”: è costituito dall’energia vitale del neonato, dal movimento 
pulsativo di oscillazione tra contrazione ed espansione, attivazione e riposo, carica 
e scarica, in risposta a stimoli interni-metabolici (fame-sonno-ecc) e stimoli esterni 
(ambientali-relazionali); è un’energia che deve essere regolata nelle polarità di atti-
vazione-disattivazione, nel rispetto dei ritmi fisiologici; 
- il “livello sensoriale” che si avvale delle percezioni via via più differenziate del sis-
tema esterocettivo (gli organi di senso: vista-udito-tatto-gusto-odorato), delle funzi-
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oni propriocettive (informazioni dell’apparato muscolare) e del sistema interocettivo 
(organi interni); 
- il “livello tonico-muscolare”, già messo in luce dal modello classico, che oltre a con-
sentire la postura, il movimento e l’azione dell’organismo nell’ambiente, permette di 
modulare, contenere, trattenere o esprimere emozioni; 
- il “livello emozionale”, la gamma emotiva e affettiva dell’organismo che si amplia, 
partendo dalle primarie sensazioni di piacere-dispiacere, all’interno degli scambi co-
municativi significativi sulla base dei quali comincia a formarsi il pensiero, dapprima 
concreto, poi immaginativo ed infine astratto; 
- la “funzione mentale-rappresentativa” è quella propria dell’Io-mentale capace di 
pensare, riflettere, immaginare, fantasticare, mentalizzare, simbolizzare, astrarre, 
ideare, ecc. Le prime simbolizzazioni che il bambino attua cominciano con «Parole-
Chiave» legate ad oggetti concreti, dalle quali possono poi sorgere «Immagini e Meta-
fore» del mondo reale o fantasticato, ancora profondamente immerse nell’atmosfera 
emozionale, ed infine il «Pensiero Astratto», più simbolico, logico e razionale.

Parlavamo prima del “Legame di attaccamento” e qui, ora, possiamo vedere nello 
specifico come questo processo di “costruzione del sé” possa realizzarsi solo all’interno 
di  un rapporto affettivo, presente e costante, che consenta lo sviluppo psico-fisco che 
il bambino non potrebbe fare da solo. È la figura di accudimento ad avere le funzioni 
di regolazione, contenimento, stimolazione, insegnamento.... fintanto che il bambino 
non arrivi ad interiorizzarle permettendosi una autonomia auto-regolatrice. 
Come già detto, se qualcosa nel sistema madre-bambino non funziona in maniera  
“sufficientemente buona”, possono verificarsi dis-regolazioni, mancate integrazioni, 
scissioni e dissociazioni. 

In questi termini parliamo oggi di “traumi di sviluppo”, diversi dagli episodi trau-
matici situazionali che possono anch’essi causare gravi danni. In entrambi i casi 
l’intervento terapeutico deve essere delicato e competente: occorre costruire ciò che 
non è stato a suo tempo costruito oppure ri-costruire ciò che l’evento traumatico ha 
distrutto.

Prima di concludere con le modalità di lavoro bioenergetico attuale, vorrei  prima 
accennare anche ad alcuni contributi delle Neuroscienze che danno maggior valore 
scientifico ai costrutti dell’Analisi Bioenergetica e della Psicologia in generale, ad es-
empio:
- la funzione dei “Neuroni-specchio” (Gallese): particolari neuroni motori presenti 
nella corteccia prefrontale che, riproducendo micromovimenti delle azioni osservate, 
permettono la comprensione empatica e la possibilità di imparare tramite “imitazi-
one”, meccanismo preminente nel bambino che appartiene al linguaggio del corpo;
l’importanza dell’Emisfero Destro (Allan Schore): funzionante già alla nascita e 
deputato alla comprensione del linguaggio implicito, il cervello destro sembra es-
sere la sede della memoria procedurale e dei processi senso-motori-emozionali, ed 
è prevalente nei primi due anni di età, fintanto che il cervello sinistro, deputato alla 
comprensione logico-razionale e sede della memoria semantica, non abbia comple-
tato il suo sviluppo;
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- il concetto di “finestra di tolleranza” (Daniel Siegel): è la capacità di contenimento, 
di tolleranza, di possibile regolazione emotiva di stimoli provenienti dall’interno o 
dall’esterno.  È uno spazio soggettivo e variabile..... “Ciascuno di noi ha una “finestra 
di tolleranza” in cui stimoli emotivi di varia intensità possono essere elaborati senza che 
il funzionamento della mente venga compromesso. I limiti della “finestra di tolleranza” 
possono variare molto, possono dipendere dallo stato della mente in un dato momento, 
da una particolare valenza emotiva e dal contesto sociale in cui l’emozione è stata gener-
ata.... All’interno dei limiti della “finestra di tolleranza” la mente continua a funzionare 
bene, fuori dai limiti le funzioni della mente possono essere indebolite o menomate .... 
In queste condizioni le funzioni cognitive più elevate del pensiero astratto sono ridotte al 
minimo o compromesse..... La mente entra in una organizzazione sub-ottimale. Questo 
adesso è uno stato emotivo dis-regolato.” 
- la “teoria polivagale” del Sistema Nervoso Autonomo di Stephen Porges: è  una 
recentissima teoria, rivoluzionaria rispetto alle conoscenze del funzionamento del 
S.N.A.: in precedenza si supponeva che, in situazioni di pericolo, il sistema simpatico 
ed il parasimpatico avessero funzioni contrapposte, il Simpatico-Attivante (reazione 
di attacco-fuga) ed il Parasimpatico-Inibitorio (risposta di immobilità). Porges in-
dividua l’esistenza di due rami del sistema Parasimpatico: il nervo vago-dorsale che, 
di fronte al pericolo-minaccia, svolge la già nota funzione inibente di immobilità-
paralisi, mentre un secondo ramo, il vago-ventrale, che svolge funzioni di richiamo 
sociale dell’individuo verso i membri del gruppo che possano aiutarlo, calmandosi e 
tranquillizzandosi nell’affidarsi al loro intervento. 
Come risulta più evidente nello schema della (fig.3), l’equilibrio psico-fisiologico 
risiede in una “zona di attivazione ottimale” corrispondente all’equilibrio omeosta-
tico della fisiologia, ma anche alla sopra citata “finestra di tolleranza” di D. Siegel.

(fig.3)    TEORIA POLIVAGALE

La “Teoria polivagale” ci permette di comprendere con maggiore chiarezza un 
meccanismo osservato nelle persone traumatizzate: apparentemente calme, 
a volte immobili e definibili come cronicamente “ipo-attivate”, sono al loro 
interno costantemente in un sistema di all’érta, di iper-attivazione simpatica, 
che le rende estremamente attente al pericolo (reale o fantasmatico) e dunque 
iper-controllate. Succede a volte che una situazione apparentemente innocua 
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venga da loro vissuta con una risonanza emozionale eccessiva, al di fuori della 
“finestra di tolleranza”, tanto da provocare anche crisi di ansia e di terrore. 
Anche con i migliori intenti terapeutici quindi potrebbe succedere, ad un 
terapeuta inesperto, che un intervento solleciti eccessivamente la tolleranza 
emozionale del paziente, travalicando i limiti della “finestra di tolleranza” e 
provocando una ri-traumatizzazione!

L’applicazione delle conoscenze teoriche alla clinica

La domanda di intervento richiede una attenta valutazione del quadro psico-
patologico, dietro una problematica apparentemente conflittuale o sessuale 
possono celarsi disturbi, deficit, traumi, disregolazioni che richiedono un ag-
ire terapeutico molto diverso dall’approccio classico dell’Analisi Bioenergetica: 
non si tratta più di “analizzare” e interpretare i tratti caratteriali della persona, 
né di arrivare a quella libertà di espressione emozionale che sembrava essere 
l’obiettivo preminente del modello Loweniano. 

Con sempre maggiore attenzione dobbiamo osservare, nell’adulto che viene in 
terapia, se ci sono segnali di danni pre-verbali e quanto, da bambino, non ab-
bia avuto le opportunità per sviluppare quelle potenzialità personali e relazi-
onali che possano renderlo un adulto “sano”. 

Molte delle dinamiche familiari infatti costituiscono dei veri e propri  “traumi 
continuativi” ai quali, in tutti i casi, anche il bambino molto piccolo cerca di 
adattarsi, a volte con difese arcaiche quali appunto la dissociazione e la scis-
sione. Quando arriva in terapia, è un adulto che all’interno di sé nasconde 
l’aspettativa di essere visto, capito, guidato, amato! 

Sono tematiche pre-verbali che richiedono, oltre alle competenze specifiche, 
anche una presenza emozionale del terapeuta, una disponibilità umana e af-
fettiva a mettersi in gioco autenticamente, senza trincerarsi dietro il ruolo, un 
“saper essere” che sappia creare quella relazione inter-soggettiva “qui ed ora” 
in grado aiutare la persona a costruire o ri-costruire l’integrità del Sé..... “ora 
per allora”.

“Il danno è stato creato da una relazione affettiva disfunzionale e solo una nuova relazi-
one di attaccamento più sana può ripararlo” (G. Tonella).

  La modalità corporea della psicoterapia bioenergetica può essere considerata una 
esperienza sensomotoria-emotiva-riflessiva di “Costruzione del Sé”.
Anziché il processo “Top-down” delle terapie verbali, che partono cioè dal controllo 
mentale-riflessivo sugli impulsi del corpo, con l’Analisi Bioenergetica il principio fon-
damentale rimane  l’attivazione di un processo “Bottom-up”: dal basso verso l’alto, 
dagli impulsi senso-motori del corpo all’attività della mente. È dalla consapevolezza 
di tensioni e sensazioni che può emergere il significato della storia passata, non il 
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contrario! 
Terapeuta e paziente, insieme, vanno ad esplorare nel mondo delle sensazioni, delle 
emozioni, dei significati, il cambiamento ne diventa una conseguenza: dare “senso” 
e “significato” ad una esperienza significa poter connettere, integrare, trasformare, 
costruire: a poco a poco l’integrazione avviene non solo a ripristinare l’unità corpo-
mente, ma anche a livello neuronale si sviluppano connessioni sinaptiche tra aree del 
cervello differenziate, “ponti” che possono costruirsi tra cervello sinistro e cervello 
destro, inter-connessioni tra strutture superiori ed inferiori.

Vorrei concludere con una citazione di T. Ogden “Il paziente ha molte sensazioni ma 
spesso non ha ancora una “voce” per definirle ed esprimerle ....il terapeuta può esere 
visto come un animatore delle esperienze ancora mute dell’altro”.  
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Lo “spazio” del silenzio. Eterogeneità e ritualità nel 
setting clinico: un esempio di transdisciplinarietà

Rosaria Gatta, Maria Concetta Segneri, Petronella Kapenda Musonda

Abstract: Il lavoro svolto dall’equipe transdisciplinare qui riportato è 
l’esito di un laboratorio di scrittura a tre voci con l’ottica di mostrare al 
lettore il “senso” che ognuna delle professionalità coinvolte attribuisce 
agli interventi clinici corali socio-culturalmente “sensibili”, tenendo in 
considerazione le rispettive specificità disciplinari e l’esperienza mat-
urata da ciascun professionista nel Servizio rivolto alle persone rich-
iedenti protezione internazionale dell’INMP 
Key words: richiesta di asilo/tortura/trauma/INMP/violenza collettiva/

Introduzione generale1

Le autrici2 hanno iniziato a scrivere questo articolo ancor prima di averlo deciso in 
maniera intenzionale, sporcando fogli volanti in serie con considerazioni che non ap-
prodavano in luoghi molto lontani rispetto a quello di partenza. Prendere appunti su 
impressioni, fatti e intuizioni rispondeva a un unico bisogno: fare chiarezza, oppure 
ordinare le idee. Rispetto a cosa? Che cosa si inseguiva in realtà? Lungo la “strada” 
della co-costruzione di senso nel percorso terapeutico transdisciplinare si è delineato 
un nuovo orizzonte che ha spinto a non prendere in considerazione ipotesi determin-

1  Il contesto di lavoro di cui si parla si trova presso l’Istituto Nazionale per la promozione della salute delle 
popolazioni Migranti e per il contrasto delle malattie della Povertà (INMP) di Roma, nell’Unità Operativa 
Sanitaria (UOS) di Salute Mentale, nel Servizio transdisciplinare dedicato alle persone che inoltrano istanza di 
protezione internazionale.. Esso svolge differenti attività di natura prettamente sanitaria (prestazioni cliniche 
polispecialistiche) e socio-sanitaria, tra cui: l’informazione e l’orientamento alle procedure correlate all’istanza di 
asilo (invio presso questure, associazioni di tutela socio-legali); l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale (SSN) 
(esenzioni ticket, assegnazione medico di base, erogazione prestazioni sanitarie) oppure il rilascio della tessera 
Straniero Temporaneamente Presente (STP); approfondimenti antropologici sulle ragioni migratorie e sulle 
pratiche dell’asilo; supporto e preparazione al colloquio presso la Commissione Territoriale; supporto psico-sociale; 
psicoterapia e percorsi riabilitativi post-traumatici
2  Segue il descrittivo delle professionalità e della persona in chiave di personaggi teatrali:
•	 N., persona richiedente protezione internazionale, di professione meccanico, proveniente dal Senegal di 

lingua wolof, arrivato in Italia nel 2011. Indicato nel testo come “N”. 
•	 Petronella Kapenda Musonda (primo contatto con N.), mediatrice transculturale zambiana e francese 

proveniente della Repubblica Democratica del Congo. Indicata nel testo come “M”.
•	 Rosaria Gatta (secondo contatto con N.), psicologa e psicoterapeuta ad orientamento gestaltico 

fenomenologico-esistenziale, di lingua italiana. Indicata nel testo che segue come “P”.
•	 Maria Concetta Segneri, antropologa, di lingua italiana. Indicata nel testo come “A”.
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istiche, ma piuttosto ad assecondare un principio di complessità che inesorabilmente 
s’insinuava nel lavoro quotidiano. I bisogni nell’ambito del percorso clinico sono stati 
vari e si sono moltiplicati, diversificandosi e, confluendo, hanno conferito poliedric-
ità al lavoro di cura.

La costanza della compresenza e la conseguente crescita d’intesa tra le profession-
alità hanno orientato il procedere del viaggio a bordo dell’esperienza umana che le 
autrici vogliono descrivere. Per esperienza umana si intende l’intreccio disordinato 
e caotico che si genera all’interno e caratterizza ogni relazione interpersonale. Come 
dice Popper, ciò che di essa più scuote, irrita o commuove intende difendere pur sem-
pre la sua sacralità (2002). È proprio questo il punto nevralgico del presente lavoro: 
la centralità della relazione d’aiuto nei setting clinici e l’avere “fede” che un cambia-
mento insieme all’altro sia possibile in virtù dell’istinto conservativo che si oppone 
all’annientamento creato e inflitto mediante pratiche di tortura. A distanza di tempo, 
l’equipe ha avvertito l’esigenza di dare voce ai dubbi e agli interrogativi mediante una 
riflessione gnoseologica e metodologica concernente il lavoro in cui è stata coinvol-
ta per lungo tempo; è emerso il bisogno condiviso di sperimentarsi in un lavoro di 
scrittura che partisse da un’osservazione empirica dell’operato per poter approdare, 
solamente in seguito, a considerazioni teoriche. L’idea sottostante è stata quella di te-
orizzare partendo da quanto sperimentato individualmente, trovando ispirazione nel 
senso propriamente etimologico della parola “teoria”, che in greco significa “visione” 
o “sguardo d’insieme”3. Sperimentarsi in questo progetto di scrittura ha voluto dire 
dar vita e coerenza agli appunti, alle annotazioni personali e alle riflessioni che ogni 
professionalità ha raccolto lungo il cammino insieme.

L’equipe si è incontrata con costanza allo scopo di dare forma ad uno scritto che 
assolvesse il compito di enfatizzare la coralità del gruppo e contemporaneamente 
preservasse i distinti “saperi” e “punti di vista”: clinico e antropologico (Agier, 2011). 
Da un punto di vista clinico si è tentato di descrivere lo stato psichico della persona 
non limitandosi ad un processo di implementazione oppure ad una nosografia; si è 
evitato di effettuare uno studio che associasse i singoli sintomi per dedurre quadri 
clinici oggettivabili, ma piuttosto di  evidenziare aspetti della persona nella sua comp-
lessità e singolarità senza “racchiuderla” in schematizzazioni o griglie interpretative. 
Il quadro teorico che ha fatto da cornice al lavoro mutua i suoi principi da posizioni 
filosofiche di natura fenomenologica-esistenziale4 per confluire nella psicologia e psi-
chiatria esistenziale5, che hanno criticato le pretese egemonizzanti del positivismo 
nell’intenzione di riportare in primo piano la complessità dell’essere umano. E’ stato 
rilevante impegnarsi a comprendere l’ “altro” partendo dal suo mondo e consideran-
do il suo vissuto all’interno del suo mondo senza addentrarsi in considerazioni cau-
sali. Ancor più, nel delicato confronto con l’universo dell’asilo – con persone che fug-
gono dal proprio passato, da contesti di persecuzione individuale e collettiva, da lotte 
di governo che negano ogni forma di cittadinanza (Ong, 2005) – come nell’esperienza 

3  Se teoria è visione, la percezione diviene un prodromo indispensabile per la conoscenza. Se non c’è conoscenza 
non c’è possibilità di avere alcuna teoria (Quattrini, 2011).
4  Riconducibili ai lavori di S. Kierkegaard, E. Husserl, M. Heidegger, F. Nietzsche.
5  Riconducibili ai lavori di K. Jaspers, L. Binswanger, F. Laing, E. Minkowski, P. B. Schneider, B. Callieri.
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che le autrici riportano, è fondamentale abbattere logiche universalizzanti. Altresì, 
l’intervento clinico correrebbe il rischio di essere un’ennesima esperienza di negazi-
one della persona così come essa stessa si percepisce e si costruisce. Il lavoro che 
segue riparte dalle soggettività, dai racconti, dalle verità narrative e poco oggettivabili 
per permettere a nuovi mondi di esistere, quanto meno attraverso le esistenze indi-
viduali.

1. LA PRESA IN CARICO

1.1. Introduzione

P.: N. si è rivolto al Servizio transdisciplinare dedicato alle persone che inoltrano 
istanza di protezione internazionale dell’INMP nel novembre 2011. Giunse in Isti-
tuto su suggerimento di un connazionale conosciuto qualche giorno prima nei pressi 
della Stazione Termini, luogo ove ha vissuto per circa due mesi prima di presentare 
l’istanza di asilo presso gli uffici della Questura di Roma. Come fin troppo spesso ac-
cade, molte persone sperimentano un’estrema difficoltà nel formalizzare la richiesta 
d’asilo, in primis ad accedere alla procedura e successivamente nel trovare una vera e 
propria accoglienza, nonostante la legge preveda la cosiddetta accoglienza integrata 
(assistenza legale, alloggiativa e sociale)6. N. da un paio di mesi viveva per strada, 
consumando al massimo un pasto al giorno. Diviene, pertanto, essenziale avviare un 
intervento di tipo psico-sociale dal momento che un supporto psicologico in senso 
specifico diviene vano quando la persona versa in uno stato di deprivazione di bi-
sogni fondamentali o fisiologici (Maslow, 1971). L’equipe si è prontamente rivolta 
alla rete di accoglienza per richiedenti asilo del “Programma Integra – Comune di 
Roma”7, per la ricerca urgente di una casa d’accoglienza, nella fattispecie per “catego-
rie vulnerabili”.

1.2. Analisi della domanda, bisogni e primo contatto con l’equipe

P.: In un fase iniziale N. mostrava scarsa consapevolezza del suo “essere” in quel “luo-
go”. Ciononostante, il bisogno di ricevere cure psico-fisiche adeguate e un sostegno a 

6  La Direttiva europea 2003/9/CE definisce gli standard minimi per l’accoglienza (recepita di recente anche dal 
nostro paese, d.lgs. 140/2005) delega l’intera gestione al Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati 
(SPRAR) che, nonostante rappresenti un modello di riferimento nel panorama italiano e non solo, conta solamente 
3.000 posti a livello nazionale. In totale, contando il turn over allo scadere dei sei mesi, fino all’ottobre del 2010 
sono stati accolti all’interno dello SPRAR circa 7.000 migranti, tra richiedenti asilo e rifugiati. Dati che sembrano 
parlare da soli di fronte alle oltre 30mila domande d’asilo presentate negli ultimi 3 anni. Il reale problema è che 
nell’accoglienza si tende ad includere anche i centri di accoglienza per richiedenti asilo (CARA), spesso accorpati ai 
centri di identificazione ed espulsione (CIE) che contano circa 8mila posti distribuiti tra diverse città (fonte: www.
interno.it).
7  Programma integra è una cooperativa sociale che dal 2005 realizza attività volte alla promozione dei percorsi di 
integrazione dei cittadini migranti e rifugiati. Il lavoro di Programma integra è un lavoro di squadra orientato a una 
mission comune: la promozione dell’integrazione sul territorio di persone vulnerabili convinti che il sostegno e la 
presa in carico dei soggetti più fragili possano contribuire al benessere della comunità e allo sviluppo territoriale 
(fonte: www.programmaintegra.it).
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tutto tondo (medico, psicologico, legale e socio-abitativo), verosimilmente lo spinge-
vano a presentarsi in maniera costante e puntuale a ogni appuntamento, talvolta arri-
vando perfino con ampio anticipo. N. lamentava enorme difficoltà ad addormentarsi 
e a mantenere il sonno per più di un’ora. A tal proposito ricordo i colpi di sonno sulle 
panchine della sala d’attesa dell’Istituto – N. veniva poi svegliato poco prima degli 
incontri. Soprattutto nel primo periodo, lo stato psico-fisico di N. destava seria pre-
occupazione. Infatti, dopo uno dei primi colloqui psicologici agli inizi di dicembre 
2011, ha allucinato un dialogo a voce alta con l’immaginifica figura materna defunta. 
Fuori dalla mia stanza, ricordo di averlo visto gesticolare e parlare rabbiosamente in 
lingua wolof, camminando su e giù per il corridoio dell’Istituto, e scrutando di tanto 
in tanto la parete antistante la porta d’uscita come se vi fosse una persona lì, ferma 
ad ascoltarlo. Ho prontamente richiesto un videat psichiatrico per una ulteriore val-
utazione.

Durante i primi incontri gli ponevo domande legate alla sua vita presente e lui rispondeva con 
un telegrafico non lo so più o meno a qualsiasi domanda. Era costantemente assorto tanto da 
non conoscere nemmeno i percorsi obbligati che quasi tutte le persone richiedenti asilo con-
oscono a Roma (mense, luoghi di aggregazione o di preghiera, ecc.). In un’occasione provai 
a chiedergli i nostri nomi, e come immaginabile, non li conosceva. La sua risposta precisa fu 
prosaica ed eludeva ogni forma di responsabilità: Non me li avete mai detti.
Appariva estremamente disinteressato al mondo esterno, sembrava vivere da solo nel suo 
isolamento. Estremamente sintetico nella comunicazione e avaro di qualunque tipo di investi-
mento energetico verso l’altro/a o verso l’esterno più in generale. Eppure l’intuito mi suggeriva 
che N. fosse sempre stato riservato, chiuso e “rintanato” in se stesso. Sicuramente gli eventi 
traumatici avevano acuito la sua chiusura, ma immaginavo che caratterialmente egli nutrisse 
un’attitudine naturale alla solitudine.

M.: N. è giunto la prima volta in Istituto accompagnato da un suo connazionale, 
sperando di trovare soluzione al suo problema – quello che chiedono molte persone 
richiedenti protezione internazionale. Attraverso la mediazione linguistico-culturale 
ho potuto intuire che il percorso con N. si sarebbe protratto a lungo. La sua estrema 
riservatezza lo rendeva poco collaborativo nel setting clinico e la mia preoccupazione 
è stata quella di cercare di prendermi cura di lui in toto, soprattutto nella fase iniziale, 
tralasciando il “bisogno” che lo aveva condotto lì: un aiuto in prospettiva dell’istanza 
di protezione internazionale. Il mio tentativo, all’inizio, è stato quello di fargli capire 
che eravamo lì per aiutarlo. Quando è giunto da noi era vestito con indumenti non 
adeguati alla stagione: indossava abiti molto leggeri, le uniche cose che gli erano ri-
maste dopo il furto della sua valigia. A Roma iniziava la stagione autunnale e dunque 
fuori era freddo. Ci attivammo per cercare l’abbigliamento invernale nel vestiario 
disponibile in Istituto. Il Servizio del vestiario rappresenta un’attività molto impor-
tante per tante persone che si trovano in stato di bisogno, considerando che il nostro 
Istituto, a partire dal suo nome, fa ben intendere la sua mission: dare dignità a persone 
estremamente vulnerabili. 

La valigia per N. non rappresentava soltanto un oggetto tout court, ma racchiudeva in 
sé ricordi, oggetti di grande valore simbolico e affettivo. Al suo interno vi era l’abito 
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tradizionale, usato per la celebrazione del rito funebre della sua famiglia e altri oggetti 
di valore e significato che rappresentavano il modo più vivido per avere la casa vicina 
in qualsiasi momento. Dico ciò per sottolineare quanto un oggetto sia anche un sim-
bolo, possa cioè creare una rete di interrelazioni che lega l’essere umano al suo cosmo 
di appartenenza, mediante cui l’individuo è in grado di riconoscersi e riconnettersi 
alle suo mondo, individuarne i legami, ed essere così un “corpo culturale” (Combi, 
2000). Il furto della valigia aveva causato un dolore ancora più forte dal momento che 
il “contenuto” racchiudeva simbolicamente per N. il nucleo affettivo.

Il mio contributo in qualità di mediatrice all’interno del setting clinico, oltre alla 
mediazione transculturale, è anche quello di fornire informazione e orientamento 
sociosanitario, spiegando alla persona quali sono i propri diritti come richiedente 
protezione internazionale. Il punto fondamentale del mio lavoro consiste nel facili-
tare il dialogo tra i soggetti coinvolti nella seduta per esempio tra la psicologa e il 
paziente, nell’avviare un percorso “insieme”. Ho cercato di dare a N. gli strumenti 
utili per “orientarsi nel nuovo mondo”, malgrado le difficoltà oggettive. L’equipe, nel 
complesso, ha assunto come atteggiamento di fondo la promozione dell’autonomia, 
elemento molto importante per nutrire l’autostima. A volte, chi lavora nel mio settore 
commette l’errore di cadere nel puro assistenzialismo verso le persone che chiedono 
aiuto, cosa grave, dal mio punto di vista. In questi casi infatti con il passare del tem-
po, si posso creare situazioni di interdipendenza molto difficili da gestire. Si corre il 
rischio di innescare comportamenti iper-protettivi verso persone nell’errata convin-
zione che non possano vivere senza l’aiuto dell’operatore, dimenticando che hanno 
spesso affrontato viaggi simili a odissee, durante i quali hanno dato prova di molto 
coraggio, come spesso raccontano. Basti pensare all’attraversamento di mari e deserti 
con mezzi di fortuna.  Nel nostro caso l’equipe è stata molto attenta, orientando e 
supportando la persona nell’affrontare il cambiamento a piccoli passi: fin dall’inizio 
abbiamo dato fiducia a N., pensando che ce l’avrebbe fatta muovendosi lentamente 
in modo autonomo. In tale senso, si prova ad affrontare insieme alle persone gli osta-
coli imposti dal tessuto sociale e semplificarli affinché loro possano superarli. Spesso 
provvediamo noi operatori a contattare la rete territoriale per far fronte a diverse 
esigenze quali: l’iscrizione al SSN (tappa obbligatoria per i richiedenti protezione 
internazionale), l’eventuale esenzione del ticket per il reddito, il percorso sanitario 
effettuato sia all’interno che all’esterno dell’Istituto. Ogni volta facciamo attenzione 
a ciò che la persona può fare da sola, lasciando che sia lei a farlo. Molte persone, 
provenienti da “altre” culture, hanno un concetto di malattia e di salute diverso ris-
petto alla “cultura occidentale”. Nel caso di N., il mio compito è stato proprio quello di 
porre particolare attenzione su tale aspetto, raccontandogli passo dopo passo ciò che 
stava facendo durante le visite mediche e anche il perché, il senso di tanti controlli 
sanitari. La medicina tradizionale del paese di N. ha un approccio terapeutico dif-
ferente, prende in considerazione due modalità che si intersecano ma non si sovrap-
pongono: i guaritori, da una parte, usano “rimedi empirici” ampiamente testati da 
una tradizione millenaria a base di erbe, parti di animali o altro, dall’altra, mettono 
in atto “pratiche simboliche”. In Senegal si pensa che la persona sia considerata in 
un continuum osmotico con il cosmo, con la natura, con i defunti, con gli spiriti, 
con i demoni e con gli dèi (Gatto, Tocchi, 2003). La malattia che non guarisce si pensa 
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sia provocata da disordini dell’anima, da colpe e peccati, da infrazioni a tabu. Tra i 
bantù della Repubblica Democratica del Congo, per esempio, i malati psichiatrici 
vengono affidati ai guaritori tradizionali e vengono somministrate terapie simboliche 
con canti e danze che vengono realizzate alla presenza dell’intero clan, cercando così 
di creare equilibrio tra il malato e il clan. 

Tornando a N., mi è sembrato importante durante i nostri incontri suscitare in lui 
qualche interesse che potesse dare senso al suo tempo. Un giorno, ho cercato di ca-
pire se gli piacesse la lettura. Dopo varie indagini ho deciso di portargli dei libri da 
leggere. In un’altra occasione, gli ho indicato i punti di ritrovo di molti richiedenti 
asilo, suggerendogli di frequentare corsi di lingua italiana per sentirsi più sicuro nel 
muoversi autonomamente. 

1.3. Percorso psicologico 

P: A distanza di tempo ritengo che la sequela di visite mediche richieste da N. 
dipendesse da un lato, da malesseri effettivamente avvertiti, ma dall’altro servisse a 
rivendicare un bisogno di “presenza”, capace di contrapporsi al manto di invisibil-
ità che spesso avvolge chi fugge da contesti di violenza (Sironi, 2010). Sovente chi 
emigra in maniera forzata, lasciandosi alle spalle l’orrore e la violenza da cui fugge, 
una volta giunto in un nuovo “dove” si sente intrappolato in una temporalità limin-
are, sospesa, in un non più e un non ancora (D’Orsi, 1993). Tale stato ha il potere di 
ingabbiare le persone in un presente immobilizzante, di congelare quanto vissuto e 
al contempo di negare ogni anelito di futuro. È come se dopo l’evento traumatico 
prevalesse un istinto autoprotezionista (o forse un senso di rifiuto, chissà!) in grado 
di imporre una distanza da tutto e da tutti, da ogni aspetto della realtà circostante. 
Avvertivo l’atteggiamento distaccato e a tratti rarefatto nell’incontro fra N. e il mon-
do e ricordo di aver provato profondo rispetto per questa sua modalità esistenziale. 
Ciononostante, egli esprimeva il bisogno di raccontare ciò che aveva vissuto. Da cui 
era dovuto scappare. Abbiamo così iniziato a lavorare insieme per l’espressione del 
dolore che custodiva dentro di sé e che talvolta diveniva visibile, come un guado 
lungo il letto di un fiume.

1.4. Una seduta importante

P: Era trascorso circa un mese e mezzo da quando avevamo iniziato i nostri incon-
tri, eravamo intorno agli inizi di gennaio 2012. La seduta si è aperta con una mia 
domanda: Come stai oggi, proprio in questo momento? N. ha espresso uno stato di 
malessere in riferimento alla sua vita presente a Roma. Allora ho deciso di cogliere la 
sua fugace spinta comunicativa per chiedergli di raccontarci come si era svolta la sua 
vita in Senegal prima che fossero sorti i problemi con i ribelli. 
Ho chiesto: Cosa facevi lì che ora non fai? Per esempio raccontami una giornata tipo, 
che facevi il lunedì o il martedì a D.? 
Per due ragioni ho fatto questa domanda: 1. perché immaginavo che ricontattare 
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l’immagine di sé piena di risorse nel “lì e allora” avrebbe potuto essere una buona 
fonte da cui attingere nel “qui ed ora”; 2. perché avevo bisogno di immaginare la sua 
vita prima della fuga, di contestualizzarlo in qualche luogo e in una cornice tempo-
rale. Lo percepivo così sradicato che era molto difficile per me definire piste e traiet-
torie propedeutiche alla creazione del progetto terapeutico vero e proprio (Quattrini, 
2012). Ho visto che mostrava estremo interesse e gratificazione per la mia domanda 
e mi era parso un buon modo per iniziare la co-costruzione di una narrazione. Gli 
mancava la casa e parlare del suo passato lo faceva sentire a casa. Pareva camminare 
su un terreno conosciuto e così in maniera un po’ più fluida ha iniziato a raccontare:
Io lavoravo tutto il giorno nell’officina fino alle 5/6. Dopo il lavoro incontravo spes-
so tre amici, che conoscevo sin da quando ero bambino. Vivevano nella stessa strada 
ove vivevo io con mia madre e mio padre. Li incontravo quasi tutti i pomeriggi prima 
dell’ora di cena. Mentre mia madre cucinava, prima che mio padre rientrasse da lavoro, 
io rimanevo fuori nella stradina con loro. Si discuteva, si parlava del lavoro, del più e 
del meno. Ad un certo punto verso le 7, quando iniziava a diventare buio mia madre 
mi chiamava, io rientravo a casa. Le davo i miei vestiti sporchi, dopo una giornata di 
lavoro in officina, e lei mi restituiva roba pulita per l’indomani. Cenavamo insieme e io 
andavo a letto (dai contrappunti clinici scritti su cartella clinica da R. Gatta nel corso 
della seduta tenuta nel gennaio del 2012).

Dal suo racconto emergevano due aspetti fondamentali: in primo luogo ch’egli non 
pareva affatto turbato dall’esigua rete sociale di cui si componeva la sua vita in Sen-
egal, confermando così l’ipotesi dell’uomo solitario che avevo sospettato fosse; in 
secondo luogo appariva centrale la relazione con la madre, era proprio con la figura 
materna che aveva allucinato un discorso nei corridoi dell’Istituto. Allora ho deciso 
di rimandargli la sensazione di sussulto che avvertivo ogniqualvolta nominava sua 
madre. Dopo la mia domanda è seguito in lui un momento di silenzio. Si è avvertito 
un vuoto che potremmo definire fertile (Perls, Hefferline, Goodman 1951)8. Seguì 
il silenzio. Gli ho chiesto: Che ti sta succedendo in questo momento? Seguì ancora 
silenzio, col capo chinato verso il basso, non riuscivo a vedergli il volto. Un silen-
zio che assumeva le fattezze di un enorme buco nero colmo di tristezza e di dolore, 
cui egli si opponeva con tutto se stesso per non far straripare “conati” di emotività.  
Ricordo che quel silenzio mi provocava un sussulto all’altezza della pancia, un sus-
sulto che mi faceva contattare un miscuglio di paura e eccitazione perché qualcosa 
era in movimento. Dopo ancora qualche minuto di silenzio un’intuizione mi allon-
tanava dall’ipotesi formulata in fase di apertura della seduta, cioè dal lavoro sul re-
cupero delle risorse nel passato. Avvertivo il bisogno di restare in contatto con quel 
che c’era, non volevo andare oltre. Oltre cosa? Oltre un macigno che bloccava il fluire 
della vita di N. in quel momento. Transferalmente sentivo un blocco riconducibile 
ad un’intuizione che sarebbe sopraggiunta solo successivamente. Tale intuizione nas-
ceva dall’esperienza maturata con molte persone sopravvissute alla morte che per 

8  L’individuo capace di tollerare l’esperienza del vuoto fertile, sperimentando fino in fondo la propria confusione e che 
riesce a diventare consapevole di tutto quanto richiama la sua attenzione (allucinazioni, frasi interrotte, sentimenti 
vaghi, strani) avrà una grande sorpresa, vivrà probabilmente un’esperienza; all’improvviso apparirà una soluzione, 
un insight fin ad ora inesistente, un lampo di comprensione o percezione (cit. da  F. Perls, R. Hefferline, P. Goodman 
1951, pp. 94-95).
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fuggire non riescono a salutare i propri cari e vivono con il senso di colpa per essere 
sopravvissute e con il dolore per non averli potuti salutare. Sayad a tal proposito af-
ferma quanto segue: 

Basta che capiti un incidente di percorso, una leggera deviazione nei comportamenti, 
perché emerga il senso di colpa, del peccato originario consustanziale all’atto di emi-
grare. Colpa, colpevolizzazione e auto colpevolizzazione (Sayad, 2002, p.187).

Gli rimando la mia fantasia: Ho la sensazione che tu senta un senso di colpa per es-
sere fuggito e per non aver potuto impedire ciò che è accaduto alla tua famiglia, può 
essere? Ha annuito col viso e poi ha dichiarato di sentirsi estremamente triste; ha 
iniziato a piangere, è scoppiato in un pianto inconsolabile che mi è sembrato a poco 
a poco sciogliesse e portasse via le tensioni muscolari del suo viso. L’immagine che 
ricordo è quella di una scroscio d’acqua che rompe gli argini che ne bloccano il de-
corso ed esce fuori dal suo letto irrompendo liberamente. Quando ha accompagnato 
al pianto la parola, N. ha riferito di avvertire un logorante senso di colpa per aver 
assistito impotentemente alla morte dei suoi genitori e di suo fratello minore, senza 
aver tentato di difenderli. Rimpiangeva, inoltre, l’essere fuggito senza aver potuto sep-
pellire i corpi dei suoi familiari. Ha continuato a raccontare che ogni giorno rivedeva 
vividamente l’immagine della madre con il corpo esanime e il cranio sanguinante: i 
ribelli l’avevano colpita con un proiettile in testa. E’ sembrato che N. presentificasse 
un dolore che rappresentava una gestalt evidentemente aperta.

Il lavoro clinico ad orientamento fenomenologico che perseguo propone un processo 
di andirivieni tra due importanti polarità: il passato ed il futuro attraversando il “qui” 
ed “ora”. Tale aspetto assume un’importanza fondamentale per persone che fuggono 
dal proprio passato. Pertanto il lavoro di narrazione mediante ricordo diventa estre-
mamente interessante se viene rievocato e rivissuto nella misura in cui ciò che emerge 
non è il passato stesso ma come esso è visto, sentito, esperito nel presente per poter 
operare su di esso (Merleau-Ponty, 2003).  Da quel momento il progetto terapeu-
tico si è orientato verso un processo di elaborazione del lutto e verso l’esplicitazione 
della sofferenza in vista di una possibile accettazione degli accadimenti ineluttabili. 
Il senso di colpa ha bisogno del perdono da parte di noi stessi verso noi stessi. A 
tal proposito gli chiedo di immaginare cosa avrebbe potuto fare di diverso rispetto 
a quello che aveva effettivamente fatto lì in quella specifica situazione con i ribelli 
armati. Lui ha risposto: NULLA! Lo ha detto con rabbia per poi aggiungere: Avrei 
voluto salutare la mia famiglia, seppellirla. Non so neanche dove sono i loro corpi. E’ 
seguito ancora silenzio. A questo punto della seduta è successo qualcosa, N. aveva 
espresso un desiderio: salutare per sempre la famiglia. Allora gli ho detto: Scegli una 
persona della tua famiglia che vorresti salutare, scegline una in particolare, possiamo 
provare a salutarla ora. E lui prontamente mi ha risposto: Mia madre. Lei era buona 
con me. Gli ho disposto una sedia davanti e gli ho proposto di immaginare sua madre 
lì seduta proprio su quella sedia9. Gli ho proposto un’esperienza guidata e lui si è af-

9 	 Il lavoro riguarda la relazione tra il paziente e qualunque interlocutore lui voglia incontrare, una relazione 
che essendo interpretata dal paziente stesso è comunque di sé con sé. L’assunto di fondo è che a livello umano gli esseri 
umani  sono una pluralità di istanze le quali generalmente assumono l’aspetto di interlocutori esterni. Nella seduta si 
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fidato. Gli ho chiesto di socchiudere gli occhi per entrare più facilmente in contatto 
con quel momento, se la cosa avesse potuto agevolargli l’esperienza. Lui ha deciso di 
non chiudere gli occhi, è rimasto in silenzio a lungo, fermo e immobile a fissare la 
sedia. Gli ho detto a questo punto: Cosa le vorresti dire in questo momento? E lui dopo 
ancora qualche secondo di silenzio ha iniziato a parlare: Le voglio dire che …– e io 
gli ho detto di non dirlo a me ma di rivolgersi proprio a sua madre lì di fronte. E lui: 
Ti voglio dire che ti voglio bene! Dopo qualche minuto di silenzio, ha aggiunto: Che 
i ribelli sono persone orribili, che hanno distrutto la nostra famiglia! Che mi manchi! 
Ha iniziato a piangere. Gli ho messo una mano sulla schiena in segno di presenza, ho 
sentito il bisogno di avvicinarmi a lui con il mio corpo per ridurre la distanza tra me 
e lui. Gli ho chiesto: Come stai adesso, dopo averle detto quello le hai detto, va un po’ 
meglio o un po’ peggio? E lui mi ha detto che si sentiva sempre molto triste ma un po’ 
meglio – si era espresso nello spazio transizionale della seduta, l’espressione fa esist-
ere mondi e in questo interstizio s’insinua il seme della trasformabilità per la persona 
(Quattrini, 2011). 

Gli ho chiesto di ricordare qualche insegnamento presente in lui, qualcosa che lui 
avesse imparato da lei e che tuttora continuava a vivere nella sua memoria. Dopo un 
po’ mi ha detto che gli veniva in mente l’immagine di sua madre mentre cucinava il 
suo piatto preferito denominato soupe kandia. Lui non sapeva cucinarlo però aveva 
visto sua madre prepararlo molte volte per lui.

Non aveva risposto esattamente alla mia domanda, ma non era importante nella co-
costruzione di senso di quel momento. Mi sono resa conto che mentre io mi riferivo ad 
un piano valoriale, simbolico e astratto, N. invece mi aveva presentato un’immagine 
concreta: un piatto, una pietanza che rievocava un aspetto piacevole della sua storia 
importante. Dopo averlo menzionato, N. ci ha descritto sinteticamente la compo-
sizione di questo piatto per lui estremamente gustoso e abbiamo concluso l’incontro 
per quel giorno. Ora che l’aveva sepolta in modo immaginifico, la madre di N. poteva 
continuare a vivere nella sua memoria, attraverso la descrizione della ricetta o at-
traverso altri insegnamenti che lei gli aveva lasciato in eredità, ma anche attraverso il 
dolore per la sua perdita, diventato da quel momento esprimibile, condivisibile. 

Ritengo sia essenziale operare una ricostruzione insieme all’altro per opporsi 
all’ideologia dell’annientamento insita nelle pratiche di tortura, di cui parlava Basa-
glia (2005). La linea di colore della violenza intenzionale si esprime nella disumaniz-
zazione dell’altro, nello smembramento del suo corpo, oppure nell’impossibilità di 
compiere il seppellimento rituale dei morti come modalità di produrre certezza sui 
confini tra i due gruppi. Ogni logica deve essere spazzata via, in modo tale da pro-
durre un terrore esperibile solo al di fuori di qualsiasi ordinaria esperienza: nessuna 
possibilità di ricostruire un possibile senso deve essere lasciato alle vittime in modo 
tale da assicurare un “successo traumatico” molto più longevo della durata delle prat-
iche stesse (Mei, 2012). È per questo che gli elementi antropogeni e intenzionali sono 
quelli più devastanti nelle pratiche di tortura, perché sono eventi intersoggettivi nei 

guarda sempre alla persona come se fosse più di una: la sedia vuota rende visibile la parte in ombra dell’interazione fra 
i personaggi interni (cit. da P. Quattrini 2011, p. 134).

INformazione - 24/2014 Lo “spazio” del silenzio - R. Gatta, M. C. Segneri, P. K. Musonda



64

quali la violenza è prodotta da un uomo su un altro uomo, ed è prodotta intenzi-
onalmente (Sironi, 2010). Questo aspetto, che può sembrare assodato, è in realtà un 
elemento particolarmente importante per capire quanto il trauma possa essere pro-
fondo e reiterato nel tempo: il fatto che il dolore sia stato inflitto deliberatamente 
da un altro uomo rende la tortura un’esperienza-frattura, un vissuto che eccede la 
capacità di rappresentare, narrare, restituire ad un senso condiviso. Eccede perché la 
capacità di rappresentare e comprendere il significato di un evento al quale si parte-
cipa dipende dalla posizione di soggetto all’interno dell’evento, mentre nella tortura 
è proprio questa posizione che si viene a perdere, nel momento in cui si è ridotti ad 
oggetto, a corpo, a nuda vita nelle mani dell’altro avente il potere di “lasciar morire o 
far vivere” (Foucault, 1985). 

Quando N. è uscito dalla stanza ho sentito molta stanchezza ma anche più leggerezza. 
Sembrava che N. avesse fatto un passettino oltre quel macigno. E noi l’avevamo accom-
pagnato....(dai contrappunti clinici scritti sulla cartella clinica da R. Gatta nel corso 
della seduta tenuta nel gennaio del 2012).

Quella seduta, estremamente intensa, durata più di un’ora ha segnato uno spartiacque 
per lo sviluppo della nostra futura relazione terapeutica. Nelle sedute successive, per 
esempio ogniqualvolta N. rispondeva con uno dei suoi non lo so alle mie domande, 
io gli dicevo: Immagina, prova ad immaginare se ti piace di più o di meno della soupe 
kandia? Per esempio è meglio o è peggio della soupe kandia? E lui cogliendo questo 
spunto rispondeva in base alla questione del momento. Avevamo trovato un’unità di 
misura nella scala piacevole vs spiacevole/gradevole vs sgradevole. Tale linguaggio 
usato come bussola del “mi piace” o “non mi piace” attivava un canale più analogico e 
ci faceva spostare da piano digitale cui N. era molto affezionato. Iniziava ad esprimere 
il proprio gusto sulla realtà circostante e di conseguenza emergeva la responsabilità di 
aver operato delle scelte – quando parlo di responsabilità mi riferisco anche al senso 
etimologico della parola responsabilità: intesa proprio come “abilità a rispondere”. 
L’obiettivo principale di una terapia a carattere esistenziale consiste nell’aiutare la per-
sona ad aiutarsi mediante la capacità di poter scegliere consapevolmente nel mondo, 
nucleo specifico dell’essere umano (Schopenhauer, 1981).

2. PREPARAZIONE ALL’UDIZIONE PESSO LA COMMISSIONE TERRITORI-
ALE E ATTIVITA’ DI CERTIFICAZIONE SANITARIA 

2.1. Introduzione

A: Uno dei lavori realizzate nel corso del percorso di psicoterapia avviato con N. è 
stata la rinarrazione degli eventi alla base della sua migrazione forzata in visione sia 
del rilascio di una certificazione sanitaria a supporto di questa esperienza biogra-
fica, che della preparazione di N. all’audizione con la Commissione Territoriale che 
avrebbe valutato la sua istanza di protezione internazionale. In questa fase è entrata 
stabilmente nel setting la mia figura professionale. Sovente le persone che lasciano 
il loro paese in seguito a conflitti, instabilità politico-sociali, discriminazioni, per-
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secuzioni, ostracismi e tortura presentano conseguenze, cliniche e non, facilmente 
riconducibili a quanto visto, udito, assistito e subito prima di lasciare il proprio 
paese (Fazel, Wheeler, Danesh, 2005; Bischoff, Schneider, Denhaerynck, Battegay, 
2009). Inoltre, queste persone, volendo allontanarsi il più possibile dal loro paese, 
attraversano svariati stati, immettendosi in quel flusso di migrazione illegale i cui 
meccanismi di produzione/riproduzione le portano facilmente a vivere episodi di 
privazioni, soprusi, sfruttamento lavorativo, vessazioni, ricatti e violenze per mano 
di svariati agenti, tali che, qualora esse non avessero vissuto direttamente nel pro-
prio paese esperienze traumatiche, hanno buone probabilità di incorrervi durante 
il loro viaggio migratorio (Fazel, Stein, 2002; Gushula, MacPherson, 2000). Per tale 
ragione, la migrazione forzata è considerata un’esperienza biografica talmente forte 
da non poter che lasciare dei segni sul corpo, sulla mente e nell’animo di coloro che 
l’hanno vissuta (Sayad, 2002; Benedice, 2010; Sironi, 2010; Baez, 2011). Il rilascio 
della certificazione sanitaria, di cui si parla, è pensata dal Servizio dell’INMP rivolto 
alle persone richiedenti protezione internazionale nell’ottica di restituire alla persona 
che la richiede, l’ “evidenza scientifica” di connessioni possibili tra quanto ella abbia 
riferito sull’esperienza migratoria forzata e quanto i clinici (medici e psicologi) siano 
stati in grado di rilevate nel corso delle loro indagini e percorsi psicodiagnostici. In 
tal senso, l’inclusione nei setting clinici delle discipline della mediazione transcul-
turale e dell’antropologia è pensata per accrescere esponenzialmente la capacità an-
alitica degli strumenti clinici nell’individuazione dei possibili malesseri in campo. 
In merito alla normativa che regolamenta il riconoscimento di una forma di pro-
tezione internazionale (status di rifugiato, protezione sussidiaria e umanitaria) non 
vi è alcuna evidenza che sottolinei l’imprescindibilità della certificazione sanitaria 
per la valutazione dell’istanza di asilo presentata dalla persona, poiché la veridicità 
del resoconto riferito nel corso dell’audizione deve essere appurata mediante ana-
lisi e ricerche approfondite relativamente al contesto di origine della persona, nello 
specifico, dove e quando sono avvenuti gli eventi narrati (Good, 2004; Fassin, 2005; 
Ticktin, 2011). Tuttavia, svariate realtà europee testimoniano il peso giocato dalla 
certificazione sanitaria nella valutazione delle istanze presentate  (Jones, Smith, 2004; 
Meffert, Musalo, McNiel, Binder, 2010; Freedom form Torture, 2011); status quo che 
solleva non poche critiche da parte di enti, associazioni e studiosi impegnati, a vario 
titolo, nel settore (Lanzoni, 2005; Alison, 2008; Griffiths, 2012; Larchanché, 2012; 
Aut aut, 2013). Una delle letture che questo pensiero critico restituisce sull’uso della 
certificazione sanitaria presso le sedi di valutazione delle istanze di protezione inter-
nazionale consiste nel riconoscergli un ruolo strumentale nelle politiche di accesso 
agli stati a cui si chiede protezione, a ragione di normative nazionali che hanno con-
osciuto nell’ultimo decennio un processo di irrigidimento e di chiusura nei confronti 
della migrazione che accede ai territori nazionali per mezzo di canali illegali. Tale 
certificazione rivestirebbe il ruolo di “sbarramento” nell’accesso all’asilo antecedente 
l’audizione stessa presso le sedi di valutazione, a ragione di una veridicità “tangibile” 
del vissuto migratorio dovuta ai segni/sintomi psico-fisici rilevati dai clinici sulla 
persona e riferiti nella certificazione (McNeill, 2003; Türk, 2003; Lindstrøm, 2005; 
Cole, 2007; Aut aut, 2012). 
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2.2. Peculiarità ed esiti nel lavoro dell’equipe finalizzato alla produzione della cer-
tificazione psico-antropologica.

P: Scrivendo ciò che scrivo non posso non esprimere il dibattito controverso e aperto 
rispetto a ciò che evochiamo ogni giorno attraverso la relazione con i migranti for-
zati. Il rischio inevitabile cui va incontro il clinico munito di “parametri occidentali” 
è quello di schiacciare la persona tra le categorie psicopatologiche di “trauma” o di 
“stress”, rendendo le persone ulteriormente vittime. È essenziale, dal mio punto di 
vista, che il clinico metta in discussione le categorie diagnostiche, mediche e psicolog-
iche, che spesso mediano il rapporto con i richiedenti asilo in onore del superamento 
della relazione antitetica operatore sanitario/persona vittima di violenza intenzion-
ale a favore di un rapporto paritario e umano tra due “soggetti” (Beneduce, 2003)10. 
Gran parte del problema risiede nel fatto che la certificazione si basa su criteri diag-
nostici occidentali, inneggianti un principio di standardizzazione che osteggia ogni 
declinazione fenomenologica. Peraltro, la categorizzazione diagnostica in taluni casi 
s’imbatte in un paradosso: da un lato, insegue il rigore causale del DSM11, dall’altro 
tale nosografia risulta inadeguata metodologicamente con persone provenienti da 
contesti in cui il terrore e la violenza sono vissuti in modo molto più quotidiano e 
pervasivo che in Occidente. 

L’idea dai tratti “cospirazionisti” che serbo è piuttosto la seguente: il Post Traumatic 
Stress Disorder (PTSD) sembra assolvere il compito di “anestetizzante” politico pro-
ducendo una decontestualizzazione e una spersonalizzazione che dipingono la per-
sona in veste universale. Tale “universalismo destoricizzante” (Malkki, 1995), ancora 
una volta, non rende giustizia alla complessità di cui è intriso il mondo dell’asilo. A 
favore di tale stratificazione politica, posso affermare in base alla mia esperienza che 
ogni incontro con le persone mi invita ad abbandonare le adulazioni dell’assoluto. 
Infatti, ogni incontro è unico, pone continui interrogativi, costringe ad evitare ogni 
tentativo di reificazione di conoscenza obiettiva della realtà. Capita spesso che nelle 
narrazioni e nei racconti di persone richiedenti asilo appaiano città, deserti, snodi 
territoriali, itinerari di viaggio, brandelli di memoria che con parole connotano re-
altà geografiche sconosciute, lotte di sopravvivenza e di disperazione. Le percezioni 
che emergono dai racconti potrebbero da sole creare nuove mappe del mondo con 
diversi confini spaziali, intrisi di effetti sospensivi, temporalità decontestualizzate e 
calendari paralleli ove il tempo a tratti si annulla. Le verità che ascolto, come nel caso 
esposto, sono verità che talvolta rappresentano un ricordo annebbiato che, con tutta 
probabilità, vacilleranno dal punto di vista storico ma che puntualmente risponder-

10  L’essenzializzazione della tortura e dell’esperienza traumatica, la loro medicalizzazione attraverso categorie 
mediche che riducono l’impatto emotivo delle vicende da cui i sintomi prendono origine, la cancellazione delle 
dimensioni morali e politiche della sofferenza, la reificazione della nozione stessa di rifugiato. Solo dopo aver riflettuto 
criticamente su questi aspetti si potranno costruire interventi più adeguati alle persone e sensibili ad una “antropologia 
e ad un’etnopsichiatria della violenza”. In virtù di tale genealogia, bisognerebbe cercare di evitare la generalizzazione 
di categorie diagnostiche o di “strategie psicoterapeutiche” la cui efficacia con persone provenienti da altri contesti 
culturali è sempre incerta (cit. da Beneduce 2003, p. 93).
11  Il Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali, noto anche con la sigla DSM derivante dall’originario 
titolo dell’edizione statunitense Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders, è uno dei sistemi nosografici 
per i disturbi mentali più utilizzato da medici, psichiatri e psicologi sia nella clinica che nella ricerca.
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anno al bisogno di ricostruzione di un mondo perduto senza alcun contatto con il 
presente se non nel confine della memoria stessa. La narrazione che noi supportiamo 
in questo lavoro non vuole cedere alle lusinghe di ordine legale, bensì antepone a 
queste il bisogno puramente individuale di esserci, di esistere attraverso la stessa nar-
razione. Pur considerando le esigenze degli avvocati che si dimenano tra i Tribunali 
e le Commissioni con cui collaboriamo, spesso mi rendo conto che, durante la rac-
colta della memoria traumatica, la ricerca della verità supportata da prove ogget-
tive perde di valore. Essa cede il posto ad una verità altamente soggettiva, narrativa, 
per lo più destoricizzata. Il ribaltamento dall’oggettivo al soggettivo pone enfasi sugli 
effetti suscitati in ogni singolo individuo che decide di raccontarsi. Tale mancanza 
di omogeneità nelle testimonianze fa crollare l’assoggettamento al potere e mette in 
discussione l’impianto e l’ordine politico delle nazioni. Ogni narrazione soggettiva 
toglie il “velo di maya” che camuffa innumerevoli contraddizioni politiche, culturali 
ed economiche. I mondi di partenza si legano ancor di più a quelli di arrivo. Come 
afferma Malkki: 

«i rifugiati sono non a caso percepiti come persone che possono far sanguinare o inde-
bolire i confini nazionali e al tempo stesso rappresentano una minaccia per la sicurezza 
nazionale» (Malkki 1995, pp. 7-8).

2.3. Considerazioni dei membri dell’equipe

A.: La narrazione di N. relativamente alle ragioni della sua migrazione forzata è stata 
puntuale e meticolosa; era ricca di riferimenti spazio-temporali e di dettagli descrit-
tivi. Egli ricordava ogni minima azione compiuta, ogni pensiero fatto, ogni emozione 
provata; riferiva quanto accaduto come se stesse riavvolgendo a rallentatore la pelli-
cola di un cortometraggio dalla trama più che drammatica: l’avvenuto sterminio della 
sua famiglia sotto i suoi occhi. Mentre rispondeva alle domande che gli rivolgevo, ho 
avuto l’impressione che egli stesse aspettando quel momento da tempo, che stesse 
cercando quello “spazio” per abbandonarsi al ricordo e alla rievocazione di un evento 
spaventoso che aveva modificato completamente l’esistenza avuta fino ad allora. Rip-
ercorrere con i ricordi quell’episodio lo ha fatto piangere. Quelle lacrime sembrava 
che fossero pesanti come macigni. Le colleghe con le quali ho condiviso il setting si 
sono stupite della lucidità, reattività e puntualità con le quali N. rispondeva alle mie 
domande. Nel corso delle riunioni di equipe, tenute dopo gli incontri, mi riferivano 
dei lunghi silenzi di N., della sua permanente chiusura, della sua presenza scostante. 
Non sapevo cosa rispondere loro, ma non ne ero stupita; ho pensato che fosse la sua 
reazione alle probabili vicende traumatiche che aveva vissuto. Da come si compor-
tava nella sala di attesa prima che entrassi nel setting mi era sembrato solamente una 
persona persa nei suoi pensieri, in attesa di un richiamo al suo presente. Quando 
iniziai a conoscerlo attraverso le sue narrazioni, pensai, invece, che la sua apparente 
assenza gli fosse strumentale per la costruzione di quelle relazioni umane e quello 
“spazio” in cui egli avrebbe messo in scena e fatto rivivere le sue memorie, i suoi pen-
sieri e le sue emozioni più pressanti, dolorose, strazianti. Da allora, ho cominciato a 
pensare che, forse, dopo quanto gli era accaduto in Senegal e in Gambia, nonostante 

INformazione - 24/2014 Lo “spazio” del silenzio - R. Gatta, M. C. Segneri, P. K. Musonda



68

sembrasse assente, sapesse benissimo di cosa avesse bisogno, dove si trovasse e come 
ottenerlo. Era stato testimone di atti disumani e non aveva avuto la possibilità di fer-
marsi, raccontarsi e condividere quella realtà così difficile da accettare. Aveva perso 
le persone con le quali aveva stabilito un rapporto di fiducia e di confidenza profon-
do, come suo nonno materno (anni prima della migrazione) e l’amico di famiglia di 
origine gambiana (al momento della sua partenza), oltre, naturalmente, ai sui affetti 
più cari: la sua famiglia. Ho pensato che, forse, l’atteggiamento tenuto inizialmente 
derivava dall’osservazione e dall’analisi dei nostri comportamenti, al fine di valutare 
se potessimo incarnare quel gruppo di persone immaginato con il quale affrontare e 
condividere il peso di quelle memorie. Il dispiacere di non aver assistito al funerale 
della sua famiglia e alla loro sepoltura gli creava molta sofferenza. Riflettendo an-
cora sulla chiusura di N. riferita dalle colleghe, ricordai due frasi che misi subito in 
correlazione con quanto via via egli ci raccontava. Una frase che N. disse nel corso 
dei nostri incontri, lì non ti puoi fidare di nessuno, in riferimento alla presenza fra la 
popolazione locale dei militanti di quelle forze ribelli che avevano sterminato la sua 
famiglia. Un’altra, che disse invece la mediatrice transculturale durante una riunione 
postuma ai nostri incontri, ora ha fiducia in noi, in riferimento al suo pianto e a 
come egli aveva raccontato quanto gli era accaduto. La fiducia, pertanto, ha rives-
tito un ruolo centrale in questo “spazio” narrativo al quale, forse N. ha riconosciuto 
un significato performativo, una cornice rituale/sacra entro cui far circolare ricordi, 
pensieri, sentimenti ed emozioni legati a eventi di estrema malvagità umana che non 
trovano ragione di esistere; con l’obiettivo di trovare insieme ai partecipanti/officianti 
del rito direzioni che gli permettessero di sostenere la consapevolezza che la mal-
vagità è profondamente insita nell’animo umano e che l’esistenza è in balia di forze in-
controllabili, come il caso e la fortuna. A mio avviso lo “spazio” narrativo strutturato 
in tal maniera potenzialmente può contribuire alla ricostruzione di un nuovo ordine 
cognitivo dopo l’esperienza del trauma, dell’esilio, della perdita degli affetti e dei rif-
erimenti esistenziali precedenti ad essi. Quando abbiamo terminato gli incontri dedi-
cati alla rinarrazione, mi sono separata da N. con l’immagine che potesse essere una 
persona molto razionale, concreta, pratica, consapevole delle sue qualità, ma poco 
plastica nel rimodulare alcuni aspetti dei sui sistemi/modelli di riferimento cognitivi 
e valoriali nel momento in cui lo avessero ostacolato nel superare una contingenza/
situazione/evento con la quale non poteva fare a meno di confrontarsi.
 

3. FOLLOW-UP

P: Dopo circa sei mesi dal termine del percorso terapeutico (durato circa un anno 
e un paio di mesi), N giunge in Istituto su appuntamento stabilito per colloqui di 
follow-up. Ammetto con estremo stupore e contentezza di aver osservato una dif-
ferente postura in N., esibiva un’andatura più fluida e meno spigolosa, meno inibita 
dal peso dell’estraneità. Sembrava più sicuro di sé, con un volto più definito e con i 
lineamenti più tronfi e pronti a farsi notare, meno rivolti verso il pavimento della 
stanza. Lo sguardo mi è parso tinto di maggior vivacità e curiosità nell’incontro con 
l’interlocutore. A tratti pareva voler “goffamente” intavolare discussioni legate a con-
venevoli di varia natura. Questa volta, contrariamente al solito, era N. a porci doman-
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de del tipo: Come state? E il resto? Pareva esprimere interesse per noi e addirittura per 
gli altri ambiti delle nostre esistenze alludendo perfino al resto.

Alla richiesta di descriverci la sua vita attuale, lui ha risposto puntuale e sintetico 
raccontandoci che frequentava ben due corsi di italiano perché voleva perfezionare 
la sua conoscenza della lingua per poter cercare un lavoro. Ci comunicava che gli 
mancava la sua officina e il poter lavorare come meccanico, infine che gli manca-
va tanto la sua automobile. Gli ho chiesto: Cosa vorresti per te in questo momento? 
N. ha risposto: La mia autovettura per poter viaggiare, per potermi muovere per le 
strade, non ho una meta non ho un dove, ho voglia solamente di andare…Come sug-
geriva la mediatrice nei breafing post-colloquio N. appariva estremamente coartato 
nella dimensione emozionale tuttavia non badava a spese nel definire se stesso nelle 
questioni puramente concrete e operose legate al suo lavoro, alla sua macchina e al 
suo agire nel mondo. Successivamente mi è sopraggiunta un’intuizione scaturita os-
servando l’antropologa e N. a ridosso della chiusura dell’incontro. Lei gli ha posto 
alcune domande relativamente al funzionamento dell’impianto di carburazione della 
propria automobile per avere un’opinione in merito all’efficacia o meno del medesi-
mo. N. in preda ad un fervore insolito ha iniziato a darle consigli, a spiegarle la differ-
enza fra i sistemi di carburazione. Chiaramente al di là della questione contenutistica, 
che peraltro non sarei in grado di commentare, ho avvertito agitazione. È stata una 
delle poche volte in cui l’ho visto dimenarsi e difendere qualcosa, mi è venuto in 
mente di proporgli per il colloquio successivo un sopralluogo nella mia macchina per 
verificare un guasto avvertito casualmente qualche giorno prima alla frizione. Lui ha 
annuito con un fare sapiente. La volta successiva, dopo un momento di pre-contatto 
nella stanza dell’Istituto, ci siamo recati verso il parcheggio per raggiungere l’oggetto 
che aveva assunto una valenza terapeutica in quel momento: la mia automobile. Ha 
iniziato a muoversi, a toccare il motore, a sporcarsi le mani. Attraverso la mediatrice 
ha indagato il mio stile di guida, ha sondato la frequenza con cui utilizzavo la macchi-
na. Infine ha espresso la sua diagnosi motoristica dicendo che spesso le donne sono 
solite premere il pedale della frizione con maggior veemenza e che per questa ra-
gione si rompe più frequentemente. Ci ha raccontato di quando lavorava in Senegal e 
presso la sua officina si recavano con maggior frequenza le donne per problematiche 
simili. Ci ha raccontato un po’ di lui attraverso il motore dell’automobile, attraverso 
quel momento che rievocava una parte della sua vita. Siamo rientrati nella stanza del 
colloquio per concludere il nostro terzo e ultimo incontro sostanzioso. Gli ho chiedo 
che effetto avesse avuto l’esperienza da meccanico seppur per poco tempo. Pronta-
mente ci ha comunicato che era felice. Era felice per aver vissuto quel momento, 
per aver sperimentato se stesso, per essersi messo di nuovo all’opera. Se una persona 
infatti “fa” esperienza all’interno dello spazio transizionale, ha un luogo abbastanza 
sicuro dove indirizzare le proprie restituzioni esistenziali (Quattrini 2013). Dopo 
aver “fatto esperienza” e dopo aver sentito piacevolezza in relazione a tale esperienza 
vissuta, gli ho chiesto cosa avrebbe voluto per se stesso se avesse avuto una “bacchetta 
magica” – uso spesso questa espressione per sondare l’area volitiva delle persone che 
paiono paralizzate in tal senso. Lui ha risposto che ciò che desiderava era lavorare 
come meccanico. Ho incalzato: Cosa immagini di dover fare per poter lavorare come 
meccanico, prova a dirci le prossime mosse... per costringerlo a visualizzare il desiderio 
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e conferirgli credenziali di realtà. N. ha risposto: Immagino di andare a chiedere la-
voro presso un’officina che ho già visto e che mi piace tanto. Ci andrò quando imparerò 
bene la lingua. Immagino di imparare bene la lingua e poi di andare lì. A questo punto 
è successo qualcosa di interessante: N. si è prefisso uno scopo e vi costruisce attorno 
l’impalcatura per il suo raggiungimento. L’arbitrio diventa infatti libero solo quando 
si orienta verso una meta che non è biologicamente necessaria, ma si trova su un pi-
ano non determinato meccanicamente, sublimato, come diceva Freud, o trascenden-
te, come lo chiama l’approccio olistico (Assoun, 1988). Ho avuto modo di constatare 
nel lavoro con i rifugiati che vi è una drastica rinuncia dell’oggetto del desiderio, ma 
ancor prima la rinuncia invade la spinta che li induce a desiderare. Ad andare verso 
l’oggetto del desiderio. È come se il dolore della perdita di una dimensione anteced-
ente amputasse qualsiasi attività volitiva della persona. Wittgenstein (Assoun, 1988) 
ritiene che gli esseri umani abbiano inclinazioni informi che assumerebbero forma 
attraverso le opportunità proposte dalla realtà esterna. Secondo l’autore il desiderio, 
assumendo una natura intenzionale, si collocherebbe a metà strada fra l’inclinazione 
informe e le variabili potenziali esterne, lo scopo è far riprendere le redini del timone 
della propria esistenza.

A.: Ho partecipato con grande curiosità ai quattro incontri dedicati al follow-up del 
percorso psicoterapeutico costruito intorno alle richieste presentate da N. Erano 
trascorsi svariati mesi dal nostro ultimo incontro e avevo piacere nel rivederlo per 
conoscere quale fosse la sua situazione contingente, non solo in termini legali. N. ci 
ha riferito che gli avevano riconosciuto una protezione per motivi umanitari, che al-
loggiava ancora presso il medesimo centro di cui ci aveva precedentemente riferito, 
che frequentava due corsi di lingua italiana e che era in attesa dell’inizio di un corso di 
formazione per meccanico. Non aveva interrotto il suo percorso di cura presso lo psi-
chiatra che lo aveva seguito in sinergia con il nostro intervento (accennato all’inizio), 
mentre lo aveva fatto con questo ultimo per ragioni che non abbiamo indagato ap-
profonditamente. Ho avuto l’impressione, comunque, che esse avessero a che fare 
con diverse dimensioni: l’esclusività della cura ricercata dal suo terapeuta psichiatra, 
l’efficacia simbolica riconosciuta da N. al suo intervento clinico a ragione dei farmaci 
prescritti e assunti, la facilità di accesso di questo luogo di cura rispetto al domicilio 
di N., la riduzione del tempo libero a causa delle attività di formazione in cui N. si era 
coinvolto. L’ho trovato molto raffreddato, sia per l’allergia che per la sinusite di cui ero 
al corrente che soffrisse. Aveva degli occhi molto arrossati. Mi è sembrato che avesse 
piacere nel rivederci, ma che avesse bisogno di essere stimolato alla risposta al mo-
mento della nostra interazione. Mi sono domandata se ciò dipendesse dal non com-
prendere il motivo del nostro interessamento a lui, oppure dal suo modo di essere. 
Dalle risposte che ci forniva e dagli atteggiamenti che assumeva mi è sembrato di 
poter confermare, e al contempo ampliare, l’immagine che mi ero prefigurata di lui; 
ritornava quella dell’uomo schivo, reticente al dialogo, introverso e inattaccabile nelle 
sue convinzioni, mentre affiorava quella della distanza con il genere femminile, della 
ricercatezza di uno stile di vita essenziale minimale, dell’intransigenza, del perfezi-
onismo e della volontà di non sminuirsi nell’interazione con l’altro. Rispetto a questo 
ultimo punto, ho trovato molto esplicativo l’atteggiamento che egli ci ha riferito in 
merito alla sua ricerca del lavoro presso le officine meccaniche romane: ogni giorni 
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passava davanti ad una di esse perché si trovava sul tragitto che comunemente per-
correva, senza chiedere se ci fosse qualche disponibilità lavorativa, perché non poteva 
contare ancora sulla fluidità della lingua italiana tale per cui potesse presentarsi come 
desiderava al proprietario dell’attività. Mi è parso di poter fare una connessione tra 
questo tipo di intransigenza e il tempo e gli spazi che N. ha sempre dimostrato di 
sapersi prendere per raggiungere degli obiettivi che si era prefissato, senza farsi e 
sentirsi ostacolato dalle richieste e dalle esigenze altrui. Ho ripensato ai sui silenzi 
di cui mi avevano riferito le colleghe, alla sua puntualità agli appuntamenti, alla sua 
apparente assenza e distacco dal setting e dal contesto relazionale che lo circondava, 
al suo eloquio spedito al momento della rinarrazione delle ragioni migratorie forzate. 
Queste immagini connesse insieme mi hanno mostrato un mosaico di volontà e di 
azioni pregne di consapevolezza del sé e dei propri limiti, necessità, richieste di un 
distacco dal reale “contenuto” in quanto finalizzato ad un passaggio verso qualcosa 
di ignoto abitato da emozioni forti e contrastanti. N. ci ha riferito che avrebbe desid-
erato possedere un’automobile – un modello dell’AUDI – che gli avrebbe fatto piacere 
avere un lavoro anche per poterlo raggiungere in automobile così come avveniva nel 
suo paese, che avrebbe utilizzato l’auto per spostarsi senza alcuna meta per la città di 
Roma. Ha aggiunto che la sua conoscenza del territorio romano era cresciuta e che 
se ne compiaceva, che avrebbe avuto piacere di poter contare su un maggior numero 
di amicizie, ma che si accontenta anche di quella che aveva attualmente, che il suo 
pensiero non era affollato da chissà quante preoccupazioni, esigenze, progetti, desi-
deri, riflessioni. Mi è parso che N. stesse aspettando con pazienza che maturassero i 
tempi per sentirsi padrone di quegli strumenti che gli avrebbero permesso di spend-
ersi e progettarsi così come egli desidera. Ogni altra questione appariva di second-
aria importanza. Al termine dei nostri incontri di follow-up ho partecipato insieme 
al gruppo ad un’attività che coinvolgeva l’automobile della collega psicologa. Mi è 
sembra che N. abbia gradito l’esperienza, poiché dopo ne ha parlato positivamente. 
Nel mentre l’attività si svolgeva quello che mi ha colpito in N. è stata la naturalezza 
con la quale toccava e manipolava i meccanismi dell’automobile, poiché gli era stata 
richiesta una consulenza su un presunto problema riscontrato nella frizione. Non ho 
colto gioia sul suo volto, ma una sorta di meccanicità di reazione a stimoli emozionali 
ben conosciuti; invece il suo verbale ha restituito sentimenti di felicità. Al temine dei 
nostri incontri ho nuovamente pensato che N. avesse saputo da sempre dove collo-
carsi, come relazionarsi e verso cosa proiettarsi rispetto al nostro gruppo di lavoro, 
malgrado le apparenze restituissero tutt’altro.

M.: Dal mio punto di vista, N. ha voglia di vivere per sé e anche per tutta la sua 
famiglia, sta cercando di rialzarsi riacquistando l’autostima, cercare di immaginare 
un futuro almeno lavorativo che fino a sei mesi fa non osava neanche immaginare: 
quando la psicoterapeuta gli chiedeva di immaginare per esempio cosa avrebbe fatto 
di lì a poco la sua risposta era sempre non lo so. Si era creato questo muro che non 
gli permetteva di sognare. A seguito dell’accaduto la sua immaginazione era come 
se si fosse fermata in quel momento. Durante la psicoterapia, la psicologa nel por-
gli delle domande cercava di stimolarlo attraverso l’immaginazione, ma per lui era 
come se vi fosse un blocco, un muro davanti a sé. Questo è il potere che ha il tor-
turatore sulle persone che affrontano la migrazione forzata. Per noi può sembrare 
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ovvietà, per queste persone rappresenta un grosso problema solo cercare di immag-
inare. L’obiettivo del torturatore è proprio quello di togliere il desiderio di sognare. 
N. ora ha rivelato di voler comprare un giorno una macchina AUDI come quella che 
aveva nel suo paese. N. ha cominciato ad aprirsi al mondo facendo nuove amicizie. 
Il suo essere stato sempre solitario e abitudinario lo ha paradossalmente protetto dal 
cambiamento così radicale che ha dovuto affrontare. Infatti ciò che lui desidera è 
continuare a fare quello che faceva quando stava nel suo paese cioè il suo lavoro e 
null’altro. Nonostante i suoi lunghi silenzi con il passar del tempo ho imparato a ca-
pire che anche in questo egli esprimeva il “grido” di aiuto. D’altronde la sua regolarità 
e puntualità agli appuntamenti con noi, rappresentavano il suo modo di darsi da fare.

4. RIFLESSIONI CONCLUSIVE

P: Ciò che ho tentato di portare avanti nell’ambito della psicoterapia con N. non è 
consistito nel voler risolvere i suoi problemi, ma nell’individuare un modo per andare 
avanti ad “occhi aperti” insieme al problema. In un approccio fenomenologico-esist-
enziale, si assume che il problema della persona non sia il fatto di avere un problema, 
quanto invece quello di star fermo su quel problema (Quattrini, 2012). Ciò che ab-
biamo tentato di fare nell’ambito del setting transdisciplinare è stato sostenere N. nel 
procedere seguendo il flusso invece di rimanere aggrappato al problema e di rinun-
ciare al resto della vita. L’obiettivo terapeutico è quello di fare esperienza del e nel 
mondo, nel caso specifico l’obiettivo è stato quello di sciogliere insieme alla persona 
l’incantesimo dell’imprigionamento nel presente (Polster, 1985)12 e di accompagnarlo 
nell’esitante e difficile esplorazione del “qui” ed “ora”. 

Durante il viaggio affrontato, ho potuto sperimentare la lentezza come ingrediente di 
scambio relazionale, la lentezza nel contatto fisico e oculare, la lentezza applicata alla 
presenza e ai lunghi silenzi, nell’esserci con l’altro, per l’altro e per se stessi. 

Il dispiegarsi del percorso terapeutico mi ha permesso di cogliere fenomenologica-
mente quanto il processo vitale per molte persone sopravvissute alla morte ruoti at-
torno alla sua stessa negazione: è come se ci si opponesse eternamente alla paura di 
annientamento che il vissuto traumatico crea generando una nuova forma di schiavitù 
nella contro dipendenza che diviene dipendenza indissolubile da essa. Tale circuito 
agisce sulla libera scelta e sul desiderio, ridimensionandone la portata e l’intensità. La 
paura dell’annientamento talvolta è in conflitto con la ricerca, l’autoriconoscimento 
e l’esplicitazione del desiderio e inevitabilmente con il piacere di esistere. A tal prop-
osito ritengo che la riscoperta da parte di N. di ciò che gli provocava piacere abbia 
giocato un ruolo fondamentale nel riaccendere l’interruttore del desiderio e nel disin-
nescare l’aspirale inarrestabile della vita e della sua negazione. “Fare esperienza” con 
il motore dell’automobile e immaginare di poter godere nuovamente del suo lavoro è 
stata un’occasione di felicità. Sentire quest’emozione e riconoscerla come una bussola 
per il piacere ha permesso a N. di rimettere in moto piano, piano la propria esistenza 
potendo scegliere liberamente una terza via oppositiva al duello esistenziale post-

12  Polster, “Imprisoned in the present”, in Gestalt Journal, 1985, 8 (1), pp. 5-22.
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traumatico. Infine, ancora grazie a questo incontro, riconosco quanto sia faticoso 
immergersi nella fascinazione delle cose piacevoli e quanto insieme alla piacevolezza 
aumenti la paura che il piacere possa svanire, proprio come una costruzione di sab-
bia in riva al mare. Colgo, una volta in più, quanto paura e piacevolezza confluiscano 
mescolandosi inestricabilmente nel coraggio di essere “semplicemente” esseri umani.
A: Questa esperienza clinica di gruppo allargato sembra che celi una grande poten-
zialità: crea uno “spazio” di relazione, di scambio prospettico, di rielaborazione delle 
esperienze e di nuovi ordini cognitivi, valoriali, emotivi. Questo “luogo” di incontro 
tra soggettività, professionalità e diversità socio-culturali può assumere simbolica-
mente le fattezze di un rituale di passaggio, di una cerimonia sacra, dove i presenti si 
sentono partecipi di una communitas (Turner, 1972; Zygmunt, 2013) che interpreta 
gli eventi passati e presenti e reinventa il futuro. L’eterogeneità delle professionalità 
coinvolte nel setting non è finalizzata alla “culturalizzazione” del processo di cura 
(Callara Galli, 2005), bensì alle potenzialità del pluralismo disciplinare in termini 
di restituzione della complessità dei fenomeni umani tout court e nella fattispecie di 
quelli correlati alla salute. Il carattere collegiale nel processo di cura sembra, inoltre, 
che abbia una diffusione maggiore nei contesti socio-cultuali dell’Africa sub-saha-
riana che non quello duale, più presente, invece, in Europa e nell’America settentri-
onale; così come la costruzione socio-culturale delle soggettività abbia più spesso 
a che fare con le relazioni sociali, le collettività, le famiglie allargate, che non con 
l’individualità e l’autodeterminazione. Ogni individuo è diverso dall’altro, per cui il 
processo di cura costruito intorno e con ogni persona è differente. Ciò che è stimo-
lante e produttivo in un caso, può non esserlo per l’altro. 

M.: Mi piace ricordare la poesia di Njock Ngana intitolata Il testamento. Dà vita ad 
una serie di raccomandazioni che i genitori regalano ai propri figli per percorrere un 
saggio cammino di vita:

Ricordati figlio mio sii saggio; sii saggio figlio mio, sii saggio....Il nemico non dorme, non 
dormire neanche tu. Non covare solo odio cova anche amore. Non andare in giro a cer-
care l’amore, fallo sbocciare dal cuore che hai preso da me. Sii saggio figlio mio, ricordati 
sii saggio e vivrai sempre... (Ngana N., 1999, pag. 39)
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Mondo ossessivo e mondo psicotico. Rapporti 
psicopatologici tra ossessività e schizofrenia: 
un accenno.
Rita Imbrescia
Psicologa - Psicoterapeuta in formazione

Abstract: Il presente elaborato tratta del rapporto fra ossessività e schizofre-
nia. Tema gravido di spunti di riflessione utili anche nel campo della pratica 
clinica in ottica gestaltica. Il focus è sulla zona-limite esistente fra questi due 
mondi psicopatologici con l’obiettivo di rintracciare quegli aspetti che, pur 
entrando a far parte di entrambi i mondi, hanno pesi differenti nella loro 
costruzione, in senso ossessivo o in senso psicotico.
Key words: gestalt, confine, rapporti, mondo ossessivo, mondo psicotico. 

Introduzione

“il mondo […] designa non solo una cosa ma anche in pari tempo un come,
un modo fondamentale in cui l’uomo fattualmente esiste” 

 (Binswanger cit. in Cargnello, 1981, riv. 1999 p. 369).  

Il presente elaborato tratta del rapporto fra ossessività e schizofrenia. È questo un 
tema molto discusso quanto gravido di spunti di riflessione evidentemente utili 
anche nel campo della pratica clinica.
Parlare di rapporto fra ossessività e schizofrenia ha diverse implicazioni e significati:
- innanzitutto immaginando un asse che abbia come vertici da una parte il contin-
uum e dall’altra la separazione netta tra quadri psicopatologici differenti significa 
spostarsi verso il polo della continuità;
- secondariamente il termine rapporto mette in luce come diversi aspetti rintrac-
ciabili in entrambi i quadri presi in esame possano rispondere a funzioni distinte e 
assumere pesi peculiari nelle diverse esistenze. 
In questo senso nuclei patologici che presentano per certi versi delle congruenze 
nell’esistenza ossessiva e nell’esistenza psicotica possono condurre alla costruzione 
di mondi diversi anche sulla base della dinamica esistente tra la persona e la propria 
vulnerabilità. 
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Lo strumento teorico che ho usato per cercare di cogliere tali sfumature rispetto ai 
rapporti psicopatologici fra ossessività e schizofrenia è quello fenomenologico- esist-
enziale di taglio gestaltico che alla stregua di una lente di ingrandimento ha permesso 
di evidenziare i punti sopra esposti.
In primo luogo mi soffermo su che senso abbia parlare di mondo ossessivo e mondo 
psicotico. 
L’espressione essere-nel-mondo indica la volontà di cogliere nella patologia una for-
ma altra di esistenza, una forma in cui poter rintracciare le dimensioni presenti in 
ogni esistenza umana. 
Entro tale cornice si inscrive il tentativo di illustrare i modi peculiari e specifici in cui 
si modificano e si alterano i rapporti che la persona intrattiene con ognuna di queste 
‘tre regioni’. Si è cercato di evidenziare che a partire da come la persona si rapporta con 
il proprio corpo e con sé stessa; si relaziona all’Altro;                   si pone in situazione,si 
costruiscono mondi strutturati ora in senso ossessivo e ora in senso psicotico.
In secondo luogo cerco di illustrare le modalità con cui, a partire da peculiari meta-
morfosi che coinvolgono ognuna delle tre sfere sopra indicate, la persona costruisce 
quel particolare tipo di mondo che chiamiamo psicotico.
Osserveremo che, come accade per lo psicotico, anche nella costruzione del mondo 
psicopatologico ossessivo gioca un ruolo centrale il vissuto corporeo, un vissuto frag-
ile che possiamo immaginare spugnoso e permeabile a recepire ciò che dal mondo 
proviene fino a contaminarsi minando così l’integrità della persona.
Vedremo in che modo tale vissuto contribuisce a dare una specifica forma oppositiva 
alla modalità di relazione con l’Altro e ci chiederemo che peso abbia l’Altro, così come 
è vissuto e gestito dall’ossessivo, nella costruzione del suo mondo. Anche parlando 
dell’ossessivo ci concentreremo sulle trasformazioni dei significati che egli vive tram-
ite le esperienze di ossessività interpretativa e consapevolezza simbolica dei signifi-
cati stessi.
Alla luce delle considerazioni esposte rispetto alle modalità esistentive psicopatolog-
iche ossessiva e psicotica, metterò insieme il senso del rapporto fra ossessività e schizo-
frenia all’interno della cornice teorica fenomenologico- esistenziale. La concentrazione 
è posta sulla zona-limite esistente fra questi due mondi psicopatologici con l’obiettivo 
di rintracciare quegli aspetti che, pur entrando a far parte di entrambi i mondi, hanno 
pesi differenti nella loro costruzione in senso ossessivo o in senso psicotico. Lo scopo 
è quello di evidenziare in che cosa tali elementi possono sovrapporsi e in che cosa si 
differenziano rispetto ai due mondi per comprendere come sulla base dei significati 
distinti con cui tali aspetti si inscrivono nell’esistenza della persona, quest’ultima im-
bocchi la strada psicotica piuttosto che quella ossessiva.

Mondo ossessivo e mondo psicotico

Parlare di quello che chiamiamo “mondo psicotico” e “mondo ossessivo”, significa 
considerare la soggettività dell’esistenza psicotica e dell’esistenza ossessiva in un modo 
specifico che deriva dalla volontà di considerare la persona malata nel suo comp-
lesso restituendole la sua dignità e il suo valore, e non guardandola come una mera 
detentrice di sintomi da curare: “la patologia deve essere interpretata come inter-
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ruzione della normale relazione io- mondo (io – Altro)” (Straus, 1948, trad. it p. 2). 
Ecco che il concetto di mondo assume metaforicamente in questo contesto la stessa 
importanza che ha un faro nel segnalare ai naviganti l’esistenza di un ostacolo o di un 
rischio per mezzo di segnali luminosi. Il segnale luminoso che proviene dal consid-
erare il mondo di una persona aiuta da un lato a evitare il rischio di cadere in quella 
trappola di ambiguità che, come sottolinea Cargnello: (corsivi miei) “si crea tra un 
aver-qualcosa-di-fronte e un essere-con-qualcuno” (Cargnello, 1966) e dall’altro a rav-
vivare la fondamentale consapevolezza che: (corsivi miei) “ciò che conta per l’essere-
nel-mondo non sono gli accadimenti nella loro estrinseca oggettività, ma il modo in 
cui essi vengono esperiti, la loro significatività. La permeabilità – e, in una dimensione 
patologica, la vulnerabilità- a taluni accadimenti sono determinate da tipicità endo-
gene, intese come tendenze specifiche a rispondere a un avvenimento in un certo 
modo” (Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 70).
Sulla base di come la persona comprende le vicissitudini della propria vita, infatti, si 
configurano mondi distinti, anche se vicini e soggetti a possibili reciproche transizio-
ni. Gebsattel parla a questo proposito di “metamorfosi della modalità esperienziale” 
(Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 84), per sottolineare come a ciascun atteggiamento 
nei confronti della propria vita corrispondono uno specifico mondo e uno specifico 
tema che lo caratterizza: (corsivi miei) “a ogni essere umano corrisponde un mondo 
che presenta significati del tutto particolari, risultanti da una costellazione o struttura 
di fattori emotivi e cognitivi e da una serie di esperienze precedenti dinamicamente 
interagenti. Ogni singolo uomo dispone di un’abituale, immediata e non riflessa mo-
dalità di rappresentarsi le cose” (Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 70). È proprio sulla 
base delle specifiche modalità di essere-nel-mondo che Straus (Straus, 1948), in uno 
studio clinico e metodologico incentrato sulla problematica ossessiva, distingue una 
forma nevrotica e una psicotica di ossessività. Tali modi di esistere assumono forme 
diverse secondo il grado di destrutturazione delle relazioni Io- Mondo.
Questo perché nella variante nevrotica non c’è un disturbo pervasivo dei rapporti con 
il mondo, mentre la variante psicotica ne rappresenta il tragico esito. 
Mettendo in rapporto tra loro questi due mondi, accenneremo a che cosa accade 
quando il legame Io- Mondo si rompe come nel caso dello psicotico e cosa avviene 
quando tale rapporto si distorce, diventa minaccioso senza però frantumarsi come 
nel caso dell’anancastico.

Al confine fra questi due mondi psicopatologici

“Vulnerabilità: al tempo stesso la molla,
 il limite e la minaccia per l’autonomia della persona; 
la radicale posizione di eccentricità della persona,
 lo scarto tra questa e il proprio corpo, il proprio mondo e la propria storia, 
che implica da un lato la possibilità di potersi scegliere,
 dall’altro la caduta nella depersonalizzazione”
(Stanghellini, 1997, p. 132)

Sviscereremo ora gli aspetti che ci permettono di esplorare in maniera approfondita 
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questa “zona del fra” che si situa al limite dei due mondi esistenziali cui facciamo rif-
erimento, rintracciando all’interno di questi aspetti le convergenze, prima di andare a 
vedere le differenze. Si vogliono evidenziare sinteticamente e schematicamente degli 
aspetti che pur essendo presenti sia nel mondo ossessivo che nel mondo schizofrenico 
lo sono in maniera differente, cioè il ruolo che hanno nel mondo ossessivo è diverso 
rispetto a quello che hanno nel mondo delirante. La domanda cui cercheremo di 
rispondere di volta in volta è: “che ruolo ha questo aspetto nella strutturazione del 
mondo psicotico e che ruolo ha invece nella strutturazione del mondo ossessivo?”

1. Vulnerabilità e valori

Con vulnerabilità possiamo indicare una disposizione allo sviluppo di fenomeni 
clinici specifici. Parlare di vulnerabilità significa parlare di due aspetti rintracciabili 
nel momento in cui “focalizziamo ora le modificazioni del campo di coscienza, ora 
quelle del campo dei valori e delle credenze” (Stanghellini, 1998, p. 184)1. Guardando 
ora l’una ora l’altra faccia della vulnerabilità ci riferiamo con il primo aspetto ai vis-
suti sia di mancata congruenza con sé stessi sia di non- corrispondenza del mondo 
con il proprio mondo (nel caso dello schizofrenico) e con il secondo aspetto indichi-
amo l’atteggiamento che la persona ha nei confronti dei ruoli e dei valori validi in un 
mondo sociale comune, ci riferiamo cioè al fallimento di quella che Stanghellini chia-
ma “relativa stabilità di una visione del mondo” (Stanghellini, 1998, p. 203). Questo 
discorso ci conduce direttamente a guardare anche l’altra faccia della vulnerabilità: 
i valori, cioè quegli atteggiamenti-guida che fanno assumere a quello che facciamo 
un aspetto gradevole oppure un aspetto deplorevole. È importante renderci conto 
di questo proprio perché le emozioni che sentiamo vanno ad influire sul modo in cui 
ci appare il mondo e sul modo in cui ci posizioniamo rispetto ad esso. In questo senso 
il termine “valore” è molto più di un freddo concetto teorico perché risiede nelle 
emozioni. Non si forma facendo un paragone astratto tra diversi pensieri, ma nasce 
dal sentire l’emozione che è alla base. I valori sono cioè credenze rese “calde” dal nos-
tro modo di emozionarci. Essi sono la cristallizzazione sul piano dell’articolazione 
verbale di un certo modo di sentire, sono cioè il modo in cui si articola in un sistema 
di credenze un certo modo di sentire (Stanghellini, 2006). Come ricorda Ballerini 
(corsivi miei) “la concettualizzazione dei valori di una persona è esperienzialmente 
preceduta dalla sua percezione di cosa è di valore (oppure no) nel regno della sua 
esperienza emozionale”. (Ballerini, 2007, p. 132). 

1.2 Ruolo di vulnerabilità e valori nello strutturarsi del mondo psicotico

1  Sembra opportuno precisare che secondo Stanghellini “il concetto di vulnerabilità schizotropica 
definisce l’ambito di perturbazioni del campo di coscienza che possono preludere allo scompenso 
psicotico schizofrenico” e la nozione di vulnerabilità schizotipica si riferisce al secondo aspetto del 
concetto più ampio di vulnerabilità identificando la “struttura del campo dei valori che può in certe 
circostanze anticipare la sindrome schizofrenica clinicamente intesa” (Stanghellini, 1998, p. 183 – 
184). 
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Questa considerazione assume una grande rilevanza se guardiamo al modo di essere-
al-mondo delle persone schizofreniche perché esso è l’emblema della fragilità di quel-
la coerenza che i valori contribuiscono a creare: che tipo di valori avrà una persona 
secondo la quale la propria esperienza emozionale non è più  la sua?

Credo che l’esempio di Minkowski (Minkowski, 1966, trad. it. p. 422) sia a questo 
proposito  illuminante. Egli riporta il caso di un paziente insegnante estremamente 
interessato alle questioni filosofiche che pur avendo tale evidente passione evita di ve-
nire a contatto con libri di filosofia poiché se li leggesse correrebbe il rischio di essere 
disturbato da quelle frasi che, secondo lui, sarebbero di intralcio alle sue riflessioni 
e deformerebbero i suoi pensieri. È evidente da questo esempio che questa persona 
schizofrenica costruisce la propria filosofia di vita in accordo con i propri principi 
impersonali che in maniera scrupolosa e attenta evita di contaminare con tutto ciò 
che può provenire dal contatto col mondo vivo e materiale che, purtroppo per lui,  si 
trova all’esterno dei propri concetti. Minkowski ci fa notare come, quella che Stang-
hellini definisce vulnerabilità schizotipica, che a volte anticipa il processo di sviluppo 
propriamente schizofrenico di pari passo con la rottura del senso comune2, abbia 
portato questa persona ad essere in contraddizione con la vita laddove è fortemente 
visibile una rinuncia a quei sentimenti extrarazionali che la avrebbero armonizzata 
col mondo esterno, col mondo degli altri. Collegando questo esempio alle consider-
azioni precedenti possiamo dire che i valori pur originandosi dalle esperienze emo-
tive individuali si inseriscono all’interno di quella cornice che identifichiamo con il 
senso comune e che fa da contesto entro cui tali valori possono strutturarsi. È interes-
sante vedere come alla luce della crisi di questa cornice rassicurante risalti un valore 
che ritroviamo nelle persone schizofreniche identificabile nell’eccentricità. Come sot-
tolineano Ballerini e Stanghellini3 (Ballerini, 2007) tale eccentricità si rivela nel senti-
mento di radicale unicità e eccezionalità rispetto agli altri individui. 

1.3 Ruolo di vulnerabilità e valori nello strutturarsi del mondo ossessivo

Per comprendere cosa accade sul piano dell’evidenza naturale nell’esistenza ossessiva 
può venirci in aiuto il concetto di epochè4 nelle sue due diverse declinazioni possibili: 
precisamente quella di epochè fenomenologica e quella di epochè psicopatologica.
Questo discorso aiuta a comprendere anche il mondo ossessivo. Scrive Calvi: “la con-
dizione del fobico è in primo luogo quella di essere costretto a mettere in parentesi 
ogni ovvietà […] e a coglierne un’essenza antipatetica” (Calvi, 1963, p. 81). L’ossessivo 

2  Stanghellini, G., Imbrescia, R. (2011) – vedi bibliografia oppure consulta l’articolo online 
all’indirizzo  http://www.rivistacomprendre.org cliccando sul numero 21 della Rivista.
3  Gli autori parlano di idionomia per indicare il sentimento di eccezionalità che lo schizofrenico 
esperisce  rispetto al resto del mondo e agli altri individui e si riferiscono al ruolo attivo che ha lo 
schizofrenico nel relegare sé stesso fuori dal mondo degli altri con il termine antagonomia. Inoltre 
puntualizzano che tali concetti nascono come estensione delle idee di Kretschmer e  di Minkowski  
(Ballerini, Stanghellini, 2007, p. 131, p. 140).
4  A questo proposito si rimanda il lettore al mio articolo pubblicato all’interno del numero 22 della 
presente Rivista. 
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è portato a travalicare il naturale senso delle cose e anche lui soffre “della sospen-
sione del significato comune dell’‘oggetto fobico’ e della sua riconcettualizzazione, 
della sua riduzione eidetica, in termini di disgusto, repulsività, orrore: in termini, 
appunto, di proprietà eidetiche” (Stanghellini, 1997, p. 183). In questo senso ciò che 
balza in primo piano nell’esperienza ossessiva del mondo e di sé è l’effetto emotivo 
(Quattrini, 2004) degli oggetti, cioè la loro fenomenicità prima ancora del loro sig-
nificato comune. Se infatti il fenomeno è ciò che appare di un oggetto, questo ap-
parire si intona con la soggettività che lo filtra in base alla gamma di emozioni che 
le è propria. Nel caso dell’ossessivo si impone con forza il vissuto dell’angoscia, il cui 
ruolo nell’epochè psicopatologica dell’ossessivo è chiarito magistralmente da Calvi 
quando dice che: “l’angoscia compromette radicalmente l’insediamento mondano, 
è appunto una smondanizzazione: in particolare, impedisce che una determinata 
esperienza […] venga vissuta come una banalità mondana” (Calvi, 2006, p. 77). 
Dall’osservazione del ruolo del senso comune in questa esistenza emerge il sigillo 
del “modo di essere ossessivo, il cui epicentro, almeno in certi casi paradigmatici, 
è situato sul piano della fragile articolazione tra le categorie in cui il senso comune 
colloca separatamente il pensiero e la realtà” (Stanghellini, 2006, p. 136).

1.4 Sull’evidenza naturale: due mondi a confronto

L’alterazione dell’evidenza naturale è caratteristica di entrambi questi mondi psico-
patologici, ma c’è in tale alterazione comune una radicale differenza. Mentre infatti 
lo schizofrenico esperisce una perdita dell’evidenza naturale che subisce così una 
nullificazione del suo carattere normalmente funzionale alla vita, l’ossessivo fa es-
perienza di una necessità impellente vissuta come costrizione a superare i significati 
comuni degli oggetti, senza mai però staccarsi del tutto da essi. 
“Sulla base di un “peculiare e personale ‘atteggiamento’ verso il nucleo primario della 
malattia - scrive Stanghellini - […] la perdita dell’evidenza naturale può configurarsi 
alternativamente come coazione a costituire significati nell’ossessione interpretati-
va, o come perplessità a partire dalla quale prende avvio la metamorfosi delirante” 
(Stanghellini, 1997, p. 17). Anche l’ossessivo esperisce un’alterazione dell’evidenza 
naturale, ma l’alterazione da lui esperita si distingue da quella propria dello schizo-
frenico in quanto, a differenza di quest’ultimo, l’ossessivo pur oltrepassando il senso 
comune non lo disconosce mai totalmente, e rimane faticosamente aggrappato a 
un’intersoggettività resa possibile dall’implicito riconoscimento del proprio partico-
lare sé corporeo. 
L’epochè fenomenologica responsabile dell’alterazione dell’evidenza naturale subita 
passivamente sia dall’ossessivo che dallo schizofrenico si declina nel primo come 
coazione al superamento di un senso comune che non raggiunge mai l’annullamento e 
nel secondo come totale nullificazione del mondo comune. L’alterazione dell’evidenza 
naturale come perdita da una parte e come costrizione dall’altra.
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2. Ruolo del sentirsi artefici del proprio mondo di significati nella strutturazione 
del mondo psicotico

Sulla base di questo “sentire” peculiare che è quello dell’eccentricità la persona schizo-
frenica mostra un atteggiamento di sfiducia e di insoddisfazione per ciò che il mondo 
dell’esperienza significa nell’immediato: (corsivi miei) “Il mio atteggiamento verso la 
vita può essere riassunto come segue. È come se noi fossimo tutti a teatro. Ma men-
tre tutti gli altri sono concentrati su cosa accade sul palcoscenico io non posso fare a 
meno di pensare a cosa stia accadendo nel backstage, che rende possibile la scena,” “Io 
sono come un imperatore in una piramide. Non sono coinvolto nel mondo, lo osservo 
semplicemente da fuori per capire i suoi meccanismi segreti,” “Non è sufficiente per me 
prendere le cose come fanno gli altri. Loro sono felici con questo. Io ho bisogno di inces-
santi spiegazioni di tutto quello che accade. ‘Perché questo accade?’ ‘Cosa significa?’ 
‘Come si spiega?’” (Ballerini, 2007, p. 136). Questo atteggiamento critico e di unicità 
caratteristico, sintetizzato nella frasi emblematiche appena riportate di persone schiz-
ofreniche, può essere visto come la ragione per cui queste persone sembrano situarsi 
deliberatamente fuori dalle credenze e dai valori comuni: (corsivi miei) “Io conosco 
gli obiettivi delle persone della mia età, ma io non prendo iniziative nei loro confronti, 
io non sento di appartenere a loro,” “Io non posso raggiungerli [gli altri], ma non ho 
neanche voglia di raggiungerli” (Ballerini, 2007, p. 138). L’auto-porsi in una posizione 
eccentrica di fronte ai temi condivisi dal mondo circostante rappresenta una scelta 
di distanza dettata dall’esperire gli altri come entità che disintegrano la propria iden-
tità o  danneggiano i propri pensieri, come ci ha mostrato l’esempio di Minkowski: 
(corsivi miei)  “Io sto ottenendo di essere più umano. Rovinerà il mio cervello? Tutta 
questa umanità sta sconvolgendo la mia speciale struttura. Mi sta inquinando” sono le 
parole tanto sconcertanti quanto esplicative, rispetto ai valori e ai loro effetti, di un 
paziente schizofrenico in psicoterapia (Ballerini, 2007, p. 137). Il sentimento di ec-
cezionalità si riallaccia ai temi caratterizzanti i deliri schizofrenici. La reazione al sen-
timento di essere eccezionale può manifestarsi sia come tendenza carismatica per cui 
la persona può sentirsi dotata di un carisma, di un dono, di poteri superiori: (corsivi 
miei) “Io so che mi sono stati dati molti poteri da Dio” (Ballerini, 2007, p. 137); può 
sentire di avere un compito ineguagliabile: (corsivi miei) “La mia non è una malattia, 
è un esperimento. Sono stato scelto per questo, per qualcosa di veramente importante!” 
(Ballerini, 2007, p. 137), sia come propensione metafisica ricalcata nella sensazione di 
poter avere una comprensione più profonda della realtà, di poter scoprire l’essenza 
della realtà che gli altri ignorano e che paradossalmente deriverebbe, secondo queste 
persone, proprio dalla loro sofferenza e dal distacco dalla realtà stessa: (corsivi miei) 
“Attraverso la sofferenza da Dio avrò il potere sul pianeta. Questo succederà appena 
le persone spariranno dal mondo. Sarà un pianeta deserto, io saprò passare da una 
dimensione temporale a un’altra, io incontrerò solo repliche di me stesso” (Ballerini, 
2007, p. 137). La necessità di escogitare mezzi migliori per esprimere le proprie espe-
rienze idiosincratiche sembra andare di pari passo con l’atteggiamento di rifiuto dei 
significati comunemente validi per gli altri. La sensazione di radicale diversità dagli 
altri esseri umani può essere compresa se vista come radicata nella profonda meta-
morfosi della coscienza di sé (Stanghellini 2006). 
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A partire da questa comprensione di fondo possiamo capire che la tragicità di cui è 
portatore il valore dell’eccezionalità (e con lui il sentimento di possedere il carisma 
per andare alla profondità delle cose) in un’esistenza schizofrenica sta nel fatto che “il 
partecipare a questa conoscenza era un onore e una disgrazia al tempo stesso” come 
racconta Renèe (Sechehaye, 1955, trad. it. p. 26).
In linea con quanto detto, i deliri sono visti come trasformazioni della struttura 
dell’esperienza e, come non mancano di evidenziare Parnas e Bovet (corsivi miei): 
“l’esperienza di passaggio nei deliri […] segnala uno specifico modo di attraversare i 
confini tra ‘mio’ e ‘tuo’ […] in questi deliri ciò che colpisce un clinico è che il legame 
generalmente tacito tra il senso di essere e il senso di agire diventa completamente 
evidente” (Parnas, 1993, p. 579). In questo rapporto difettoso Parnas e Bovet rintrac-
ciano una “vulnerabilità autistica”: “Questa vulnerabilità – proseguono- è riconosci-
bile nello spazio intersoggettivo […] c’è un difettoso accordo espressivo- intuitivo 
[…] rintracciabile precisamente nella mancanza del dialogo elementare tra il sé e il 
mondo” (Parnas, 1993, p. 582- 583). 

2.1 Ruolo del sentirsi artefici del proprio mondo di significati nella strutturazi-
one del mondo ossessivo

Nel modo di essere ossessivo la capacità dell’Io di orientare i contenuti della propria 
coscienza appare fortemente compromessa. Le scelte personali sono vissute come 
imposizioni come se l’individuo non fosse più in grado di sentirsi padrone di deci-
dere liberamente e consapevolmente. Il carattere peculiare dell’ossessivo è il modo 
coatto in cui pensieri ed azioni si propongono all’individuo dal proprio interno con 
il carattere di imposizione data dal fatto che il soggetto non riesce in alcun modo ad 
affrancarsi da quelle idee. A differenza del fobico che utilizza l’evitamento, l’ossessivo 
è attanagliato dall’angoscia che possano accadere eventi catastrofici se non mette in 
atto dei cerimoniali. “L’’ossessivo si sfianca in quest’operazione di controllo, senza 
riuscire mai ad essere pienamente sicuro di aver raggiunto l’invulnerabilità sogna-
ta e finendo per essere sepolto dalle sue stesse barriere difensive. Ogni gesto, una 
volta compiuto, si perde, non appartiene più alla coscienza dell’Io, ma si inserisce 
all’interno dell’unico registro possibile: quello della colpa e dell’errore”. (Di Cesare, 
1997, p. 57). Le difese che l’ossessivo mette in atto tramite i rituali sono comporta-
menti non connessi in modo realistico con ciò che dovrebbero neutralizzare o pre-
venire e inscenano quindi una continua lotta contro il carattere di assurdità che egli 
riesce ad attribuire ai propri contenuti mentali: “Nel caso degli ossessivi, sembra che 
la coscienza dell’Io si sia ridotta unicamente alla frazione di opposizione al mondo 
esterno. In altri termini, l’Io dell’ossessivo prende coscienza di se stesso solo tramite 
quest’opposizione, in assenza della quale viene meno proprio la consapevolezza di 
esistere” (Di Cesare, 1997, p. 58). 

La consapevolezza che l’ossessivo ha di sé passa attraverso l’impiego continuo di en-
ergia psichica per demarcare il confine fra ciò che è suo e ciò che invece sente come 
imposto: “È come se l’Io fosse perennemente in una condizione di spaesamento e 
dovesse ogni volta ridefinire e risignificare gli oggetti prima di potersi - almeno per 
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un po’ – fermare” (Di Cesare, 1997, p. 56). 
È chiaro come, in questa situazione, ogni novità, ogni cambiamento, proprio per il 
carattere di pericolosità che rivestono  sono attivamente, evitati perchè richiedono 
“uno sforzo enorme, quello di ricostruire un ordine assoluto che si opponga al disor-
dine del mondo” (Di Cesare, 1997, p. 56). 
Qui si può cogliere quella tendenza assente nelle persone naturalmente accordate col 
senso comune di confusione tra ciò che è esterno e ciò che è interno, confusione che 
però non è mai totale a differenza di quanto accade allo schizofrenico, proprio perché 
il rituale assolve la funzione di ridisegnare i limiti tra i due campi: “Il mondo esterno 
è infatti il regno del disordine e preme per entrare, per abbattere le difese e portare 
il suo contenuto di decomposizione all’interno, fino ad annullare ogni differenza. 
Questa distinzione tra interno e esterno è una distinzione concreta, dove il confine 
dev’essere tracciato ogni volta” (Di Cesare, 1997, p. 56). 

3. Ruolo della temporalità nella strutturazione del mondo psicotico

Minkowski (Minkowski, 1971) distingue tra due modalità di approccio al futuro: la 
modalità dell’anticipazione in cui sentiamo di andare attivamente verso il futuro e la 
modalità dell’attesa, in cui sembra che il futuro venga verso di noi. In questo secondo 
caso, cioè quello dell’attesa, le esperienze sono vissute come se fossero predisposte 
dal destino o da qualcosa di esterno. Come si capirà tra breve è importante a ques-
to punto del discorso tenere presente sia il legame che Parnas e Bovet stabiliscono 
fra le formazioni deliranti e la predisposizione autistica considerando quest’ultima 
come “l’espressione fenotipica elementare della vulnerabilità alla schizofrenia” (Par-
nas, 1993, p. 579) sia (partendo da questa visione) la considerazione della schizofre-
nia come “un modo evidente, particolare di esperire, correlato alla base autistica”5 
(Parnas, 1993, p. 579). Ora in accordo con questa visione e in riferimento al nostro 
discorso sull’approccio al futuro sembra significativo porre due evidenze l’una ac-
canto all’altra: da una parte le parole di un paziente schizofrenico di Minkowski (cor-
sivo mio) il quale afferma “Io vedo il futuro solo come una ripetizione del passato” 
(Minkowski, 1927, trad. it. p. 100),  e  dall’altra ancora una considerazione rilevante 
di Parnas e Bovet che ricordano come “i soggetti autistici sembrano vivere principal-
mente nel modo dell’attesa”: da ciò si evince che all’interno della modalità dell’attesa 
del futuro come delineata da Minkowski, gli elementi del passato sono rivissuti in un 
modo stereotipato e impersonale perché non cambia col cambiare delle circostanze: 
(corsivi miei) “…quando non c’è più un futuro che possa riprendere o rifiutare il 
proprio passato, allora tutto diventa equivalente, acquista l’opacità delle cose che sono 
‘irrimediabilmente’ sempre le stesse […] partecipi solo di quel tempo ‘ inumano’…” 
(Galimberti, 2003, p. 154) per cui il futuro ha poca libertà e viene esperito come pre-
determinato da un qualcosa di esterno. Cosa implica approcciarsi al futuro in questi 
termini? Racchiude in sé la tendenza delle persone schizofreniche ad agire, pensare e 

5  Gli autori Parnas e Bovet proseguono tale considerazione affermandone la rilevanza pratica nel 
campo della clinica e della psicoterapia e sottolineando che essa “ha importanti conseguenze per la 
ricerca e per il trattamento” (Parnas, Bovet, 1993, p. 579).
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sentire come se la loro vita fosse congelata in una prospettiva astorica. Prospettiva as-
torica perché manca quel correlarsi reciproco del passato, presente e futuro che c’è in 
ognuno di noi. La difficoltà di proiettarsi nel futuro propria di un’esistenza storicizza-
ta manca perchè implica la continuità del proprio sé che nella persona schizofrenica è 
incrinata. Questa incrinatura si manifesta rispetto al proiettarsi in un futuro come un 
non riuscire a cambiare prospettiva conservando la propria identità. Il cambiamento 
di prospettiva è, infatti, insito nel sentimento di progettualità che esperiamo quando 
nel presente pensiamo al nostro futuro e a come potremmo realizzarci in esso per-
ché dalla prospettiva del qui e ora (presente) ci immaginiamo nel là e allora (futuro). 
Cosa significa esattamente non avere flessibilità nell’attuare questo allargamento di 
prospettiva? 

Per provare a rispondere a questo quesito mi rifaccio a due casi di persone schizof-
reniche riportati da Parnas e Bovet (Parnas, 1993, p. 585). 
Un caso riferisce di un uomo per il quale la normale necessità di rasarsi e lavarsi i 
capelli dopo essersi alzato la mattina si tramuta in un pensare continuo a queste azio-
ni svolte mille volte nel passato e da svolgere in un infinito futuro. Proprio l’accumulo 
delle immagini di queste attività ripetitive fa assumere a queste ultime la caratteristica 
di assurdità insormontabile tale da impedire all’uomo di alzarsi; un secondo caso rac-
conta di un’altra persona che studia in vista di lavorare in futuro come costruttore. 
Quest’uomo pensa al futuro immaginandosi ripetitivamente e all’infinito a costruire e 
calcolare modifiche di edifici: questa eterna e insensata immagine di sé stesso lo con-
duce ad abbandonare le attività e gli studi che gli avrebbero consentito di realizzare 
questo ed altri progetti ugualmente abbandonati perché vissuti allo stesso modo.
Emerge da queste vignette a ribadire quanto detto poco sopra che il cambiamento 
di prospettiva non si attua in quanto non si inserisce in una storicità dell’esistenza in 
cui le esperienze possano essere incorporate: la mancata flessibilità qui intesa e car-
atteristica delle persone schizofreniche si palesa mostrando che presente, passato e 
futuro non sono più dinamicamente interagenti, ma staccati e indipendenti fra loro: 
dagli esempi si vede bene come questa astoricità non permetta alla persona di volta in 
volta in questione di vivere gli eventi come significativi per la propria vita perché va a 
rompere la catena che unisce le dimensioni temporali in cui ogni esistenza si dispiega 
sostituendo alla caratteristica naturale di integrazione quella di dis-integrazione e im-
pedendo così quel processo di crescita e di maturazione grazie al quale gli obiettivi 
possono essere raggiunti.

3.1 Ruolo della spazialità nella strutturazione del mondo psicotico

Se consideriamo lo spazio vissuto dello schizofrenico vediamo che nel suo caso tutti 
gli spazi si livellano e si appiattiscono, i confini tra lo spazio esterno e quello interno 
scompaiono lasciando lo schizofrenico davanti all’angoscia di essere invaso dall’altro. 
Borgna sembra tradurre in parole quest’angoscia senza risposta vissuta dallo schizo-
frenico: “dove posso ritrovare la mia coscienza (il mio io), che non mi appartiene 
più, e dove posso ri-collocare spazialmente (nello spazio vissuto che mi circonda) gli 
altri-da-me che si fanno vicini e lontani, che mi aggrediscono e si allontanano da me, 
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in lunghe inafferrabili sequenze?” (Borgna, 1995, p. 65).
Lo spazio vissuto nello schizofrenico ha caratteristiche paradossali nel senso che la 
sua tragicità è data da una lotta tra il desiderio di vicinanza ed il terrore di perdere la 
distanza attraverso l’intrusione dell’altro: 

“ogni paziente- prosegue Borgna- quando precipiti in una forma di vita schizofreni-
ca, ha nostalgia di vicinanza, di comprensione, di fiducia e di amore; ma contempo-
raneamente non può sopportare una vicinanza che abbia a graffiare la sua interiorità” 
(Borgna, 1995,p. 109). 

Lo spazio è intriso di permeabilità dove interno ed esterno si fondono pericolosa-
mente: “questa fuga verso un altrove che non c’è più costituisce la dimensione distorta 
del suo spazio vissuto” (Callieri, 2007).
Nell’esperienza schizofrenica di vivere lo spazio è centrale la perdita della possibilità 
di stare insieme agli altri, nel senso che l’altro si fa sia lontano e inavvicinabile che 
troppo vicino, tanto vicino da cadere addosso alla persona schizofrenica i cui limiti 
corporei sono dissolti. Lo spazio corporeo quindi può essere invaso dall’esterno. In 
un simile modo di vivere lo spazio è radicalmente implicata l’esperienza del corpo 
vissuto.

3.2 Ruolo della temporalità nella strutturazione del mondo ossessivo

Esistere è anche un temporalizzarsi, un porsi nel tempo.
Nel momento in cui la presenza, minacciata dall’angoscia, tende a riaffermarsi con 
modalità psicopatologiche come la modalità ossessiva, si ricostituisce in una sua tem-
poralità che diviene specificamente evidente nella ripetitività dei rituali ossessivi.“Il 
ricordo – sottolinea Mura- diviene, così, una presenza senza tempo, o più propria-
mente, l’attualizzazione di un qualcosa già percepito, il ritrovamento di una presenza 
già vissuta” (Mura, 1998). Possiamo quindi affermare che nell’ossessivo la coscienza 
del tempo è alterata, incompiuta, in quanto declinata prevalentemente nella percezi-
one del presente e nella ritenzione del passato, risultando carente della terza com-
ponente fondamentale di cui abbiamo ricordato altrove si compone la temporalità 
e cioè la proiezione verso il futuro che, nel normale, si esprime mediante il senso 
della possibilità. Questo discorso rimanda inevitabilmente anche ai vissuti di illib-
ertà di cui l’ossessivo è pieno. Il campo della possibilità, infatti, coincide con quello 
della libertà in quanto una persona può considerarsi veramente libera se, mentre 
agisce, ha la coscienza di poter decidere liberamente, in qualsiasi momento, di agire 
diversamente da come sta agendo. “Ma – è ancora Mura a parlare- questa coscienza 
manca nell’ossessivo, in quanto egli ha perso il senso del poter-essere come possibilità 
di essere altrimenti da come è” (Mura,1998). Nel mondo dell’ossessivo coesistono, 
ad esempio, autenticità ed inautenticità in una continua, lacerante contrapposizione. 
L’ossessivo rappresenta un po’ l’emblema della continua straziante lotta tra il dover- 
essere e il voler –essere, lotta dalla quale non riesce a venire a capo se non con un 
tragico compromesso che si realizza nella sua esistenza in un sentire di essere cos-
tretto a essere in un certo modo. 
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La posizione fenomenologica può fornire una chiave interpretativa di tutto ciò. 
I concetti di essere e non essere trovano un senso soprattutto in rapporto al tempo ( il 
presente è, il passato era ma non è più, il futuro sarà ma non è ancora). Sia il presente 
che il passato ed il futuro possono essere vissuti in modo autentico o inautentico, tra-
ducendosi così in modo di essere o di non essere.(Heiddeger,1927). In generale i modi 
autentici  sono il coraggio di fare delle scelte, la progettualità, l’impegno ideologico, 
l’intenzionalità relazionale che conduce alla decisioni sul futuro. L’intenzione di es-
sere, di svolgere la propria vita dando ad essa l’impronta del divenire, la possibilità 
di evolversi, tutto questo, secondo la prospettiva fenomenologica è il modo autentico 
di vivere. Scrive Straus: “per quel che concerne la temporalità, la normalità è andare 
verso il futuro; in questo processo, nel quale l’uomo è proteso al futuro, il passato è 
continuamente rivisto alla luce di ciò che di nuovo è accaduto” (Straus, 1948, trad. 
it. p. 33).Vediamo che nel modo che l’ossessivo ha di vivere il tempo mancano queste 
caratteristiche: “in certe forme di ossessività- prosegue Straus- la distorsione del 
tempo vissuto si configura come una cessazione del suo fluire ed il paziente rimane 
bloccato nel passato, incapace di divenire”(Straus, 1948, trad. it. p. 33). Nella sua es-
istenza sono evidenti modi in autentici della temporalità tra cui troviamo la passività, 
l’inerzia, l’attesa, la ripetitività, l’indecisione. Come sottolinea Callieri: “la temporal-
ità ingolfata è semplicemente la scomparsa del riconoscimento da parte del paziente 
della distinzione tra passato, presente e futuro” (Callieri, 2007). Per l’ossessivo infatti 
condurre la propria esistenza all’insegna dell’attesa equivale a sospendere il corso del 
tempo “nel tentativo, peraltro vano di ripararsi dall’umano destino che è quello di 
morire” (Mura, 1998). Ma situarsi ambiguamente tra essere e non essere in una mani-
era dolorosamente inconcludente scandita dalla ripetitività degli atti, gli fa inevitabil-
mente sentire ancora più forte la paura della morte dalla quale tenta disperatamente 
di proteggersi.“Aprirsi alla vita, esprimere i desideri, liberare le passioni, fare coraggi-
osamente le proprie scelte, costituisce il fondo irrivelabile del fobico-ossessivo, ed egli 
pertanto, nell’ambigua declinazione del “vorrei se potessi osare” sceglie di svolgere, 
inautenticamente, la propria esistenza” (Mura, 1998).

3.3 Ruolo della spazialità nella strutturazione del mondo ossessivo

“Il corpo fisico è nello spazio, il corpo vivente dischiude uno spazio e pone sé come 
centro d’orientamento a cui si riferisce ogni altro da sé” (Galimberti, 2003, p. 289). 
A partire da quest’affermazione comprendiamo come il modo di prendere posto nel 
mondo passa attraverso il proprio corpo e il proprio modo di viverlo. Il concetto di 
spazio vissuto può allora dirci molto su come una persona vive se stessa in relazione 
al mondo e agli altri.  Il rifiuto dei significati dati del mondo e la dolorosa e costrittiva 
ricerca di significati nuovi si traduce nel corpo: l’ossessivo vive il proprio corpo come 
permeabile e spugnoso perché ha perso il controllo della dialettica tra il dover-essere 
e il voler-essere, dialettica che normalmente è flessibile e che nell’ossessivo assume la 
forma di un conflitto senza sosta. Questo conflitto porta alla perdita della dimensione 
della distanza tra l’ossessivo e il mondo, una distanza interna, una distanza vissuta 
internamente. Lo spazio è vissuto in maniera tale da con-fondersi con la persona e da 
diventare cosa anziché possibilità in cui svolgere la propria esistenza:  “nel  fobico, di-
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rei, lo spazio si fa materia, densa, insormontabile” (Callieri, 1999, p. 137). Come sot-
tolinea Straus: “nelle patologie ossessive l’esperienza del restringimento dello spazio 
vissuto non è di certo in relazione con le misure geometriche degli spazi fisici” (Straus, 
1948, trad. it. p. 31).Anziché dimensione per vivere la propria possibilità di raggi-
ungere il mondo e di direzionarsi in esso lo spazio subisce una deformazione con-
sistente proprio a partire da un corpo che seppur garante della propria soggettività, 
viene vissuto come fosse bucherellato quasi diventando la caricatura dell’incapacità 
di sentire e accettare spontaneamente i significati naturali e compatti del mondo così 
come appaiono agli altri. Nell’ossessivo infatti: “la deformazione dello spazio vissuto 
è tale da scuotere le basi dell’esserci, da non consentirgli più lo stare, la stabilità, il 
piazzamento, l’equilibrio spontaneo e sciolto” (Callieri, 1999, p. 138). Il discostarsi 
dai significati comuni richiama allora un significato corporeo e interno ben più pro-
fondo e radicato nel vissuto ossessivo il quale, come sottolinea Calvi,“nel tentativo di 
distanziare la cosa fobica oggettualmente costituita, l’io vorrebbe in effetti distanziare 
da sé la propria carne, da cui egli cerca di scostarsi quando lo minaccia, cerca di sot-
trarsi quando lo contamina” (Calvi, 1963, p. 72).  Che conseguenze ha questo vissuto 
sul modo di vivere lo spazio? “Lo spazio viene personalizzato, assume significati di 
minaccia e di ossessione deformanti, , acquista uno spessore o un’inconsistenza in-
credibili e si muove verso la vittima serrandola dappresso o traendola a sé” (Callieri, 
1999, p. 138). Lo spazio dell’ossessivo così connotato non è più abitabile, ma è uno 
spazio coartato che ostacola il dispiegarsi delle attività, è uno spazio in cui è temuta 
l’intrusione da parte dell’altro, che come vedremo successivamente, è vissuto come 
qualcuno che soffoca la propria possibilità di movimento e imprigiona l’ossessivo. 
In tal modo lo spazio vissuto perde la sua caratteristica essenziale dal momento che 
come ricorda Callieri: “Lo spazio vissuto non è solo un concetto, è la base su cui si 
costituisce lo spazio intersoggettivo” (Callieri, 2007). 

3.4 Sul tempo e sullo spazio vissuti: due mondi a confronto

Quali sono le peculiarità dello spazio vissuto dell’ossessivo? Una risposta si trova nel 
concetto di ordinatezza. L’ordinatezza dello spazio dell’ossessivo ha caratteristiche 
particolari6:  “per l’ossessivo l’ordine concreto degli oggetti può essere talvolta 
un’esigenza scaturita dalla tendenziale equivalenza tra ‘oggetti reali’ e ‘oggetti men-
tali’, in analogia con quanto accade nei mondi schizofrenici” (Stanghellini, 2006, p. 

6  Si vuole alludere qui alle apparenti somiglianze che, a prima vista, potrebbero portarci a confondere  
l’ordinatezza dell’ossessivo con quella del typus melancholicus descritto dallo psicopatologo 
tedesco Tellenbach per indicare con il linguaggio della psicopatologia fenomenologica l’assetto di 
personalità del melancolico.  L’ordinatezza del melancolico è infatti l’ordine nelle relazioni sociali, 
in cui c’è una struttura gerarchica dove ciascun individuo occupa la sua posizione con un suo ruolo 
e ha un certo raggio d’azione da rispettare. C’è nel melancolico un’attenzione particolarissima ed 
esasperata al proprio ruolo sociale. Nel mondo del melancolico aderire al proprio ruolo sociale e 
svolgere fino all’estremo i propri compiti maschera l’enorme difficoltà di tollerare l’attrito con gli 
altri per cui l’ordinatezza  ha in questa esistenza lo scopo di evitare i conflitti ad ogni costo. Per 
una puntuale descrizione di questo aspetto mi sono sembrati di grande utilità i testi  “Antropologia 
della vulnerabilità” e “Psicopatologia del senso comune” di G. Stanghellini, entrambi presenti in 
bibliografia.
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135). Se nello schizofrenico lo spazio si fa ristretto e allo stesso tempo ingoverna-
bile perché non c’è più uno spessore che possa renderlo vitale, non c’è più cioè una 
persona che sente di abitarlo e che lo vive, nell’ossessivo si fortifica la necessità di 
un controllo che nasce dal fatto che “la perdita dell’abitabilità dello spazio, specie 
se vissuta come coartazione o indefinita estensione è fonte di angoscia travolgente” 
(Callieri, 1999, p. 139). Quest’angoscia che nello schizofrenico travolge la persona 
tanto quanto basta perché essa viva sottomessa a uno spazio e a un mondo che gli 
piomba addosso senza che egli percepisca la possibilità di governarlo in qualche 
modo, nell’ossessivo assume la forma del “controllo mentale e interpersonale  rag-
giunto tramite condotte magico- simboliche, dove si manifesta ancora una volta la 
tendenza a non distinguere la categoria della realtà da quella del pensiero, e dunque 
un embrionario sovvertimento di questo dogma del senso comune” (Stanghellini, 
2006, p. 136).

Anche per quanto riguarda il modo di vivere il tempo vediamo che sia l’ossessivo 
che lo schizofrenico vivono nell’attesa, ma è un’attesa che ha pesi differenti nelle 
due esistenze.

È un’attesa che nel caso dell’anancastico condita da una ritualità difensiva che ha le 
caratteristiche della ripetitività e che conduce l’ossessivo a stare fermo creandosi in-
consapevolmente con le proprie mani le condizioni per non scegliere di affrontare il 
nuovo, il futuro, lo sconosciuto. È un’attesa che se da un lato protegge l’ossessivo dal 
rischio di vivere le conseguenze delle proprie azioni dall’altro lato lo confina sempre 
più nella staticità di una vita che si nutre solo di abitudini e che perciò non riesce più a 
trovare stimoli capaci di smuovere nuove energie necessarie a fronteggiare i continui 
cambiamenti della vita che l’ossessivo vorrebbe non affrontare. 
Nel caso dello schizofrenico l’attesa è invece un’attesa che ha la qualità della rivelazi-
one, è un’attesa che oltrepassa la ripetitività dell’anancastico nel momento in cui essa 
ha senso solo se c’è un soggetto che sente di dover- si ripetere, laddove c’è un soggetto 
cioè che si sente costretto a  vivere in un conflitto senza decisioni.
Lo schizofrenico proprio perché non ha questo contatto con sé stesso che gli permet-
terebbe di sentir-si cerca di dare un senso a una tale esperienza di corpo vuoto atten-
dendo appunto una spiegazione dall’esterno, un qualcosa che possa dirgli perché gli 
accadono quelle esperienze che definiamo abnormi. 
Mi sembra utile sottolineare il senso di quanto detto finora nel modo seguente: “Non 
c’è in definitiva ‘deformazione della realtà’ che non possa ricondursi ad una qual-
che modificazione di quelle strutture esistenziali che sono i nostri modi di abitare 
lo spazio, di vivere il tempo, di rapportarci agli altri e a noi stessi. Dietro il compor-
tamento alieno appare allora ‘una nuova norma, una nuova forma dell’essere-nel-
mondo” (Calvi, 2006, p. 13).

4. Ruolo del sé corporeo nella strutturazione del mondo psicotico

L’immagine dell’arco intenzionale di Merleau- Ponty 7 come metafora di integrazione 

7  Merleau- Ponty ci permette di immaginare una struttura (arco) che “sta sotto” la vita della coscienza 
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coerente e unitaria dei significati risulta a questo punto facilitante per il nostro dis-
corso proprio perché ci aiuta a vedere la stretta connessione tra il soggetto e il mondo. 
L’arco intenzionale integra gli elementi esperiti in una sequenza dotata di senso e 
coerenza. Per dirla con Fuchs: “gli eventi mentali nella mia coscienza non sono miei 
solo perché si susseguono l’un l’altro nella stessa vita mentale, ma piuttosto perché 
essi sono inseparabilmente attorcigliati come gli anelli di una catena” (Fuchs, 2007, 
p. 231).  È proprio questo attorcigliarsi che ci consente di mantenere una traccia, una 
linea nelle cose che facciamo o che diciamo, impedendo alle idee o alle azioni inap-
propriate di intrudere8. 

Nelle persone schizofreniche la dissoluzione della continuità dell’arco intenzionale 
crea dei vuoti che portano a una perdita di significati e lo spingono a una loro razion-
ale ricostruzione.  Significatività e pregnanza acquistano qui le parole di Galimberti: 
“Perché il presente sia liberante è necessario che al suo orizzonte si profili un passato 
da riprendere e un futuro su cui proiettarsi e in cui trovare il compimento dei sensi 
che nel presente si decidono, se è vero che ‘decidere’ significa impegnarsi oltre il pre-
sente che si abita e protendersi in quel tempo virtuale che oltrepassa la puntualità 
del puro presente, e da cui il presente stesso riceve il suo senso” (Galimberti, 2003, 
p. 151- 152). La disgiunzione dei sensi che la rottura di questa struttura implicita 
provoca, è rispecchiata nelle parole e nelle esperienze di persone schizofreniche che 
raccontano tale frammentazione con frasi del tipo: (corsivi miei) “guardare la TV è 
diventato strano, ogni scena corre alla successiva, non c’è connessione. Anche il corso 
del tempo è strano. Il tempo si divide non corre più avanti. Ci sono sterminati  e differ-
enti momenti, momenti, momenti, tutto impazzisce senza regole o ordine” o “quando 
mi muovo velocemente le cose vanno velocemente nella mia mente. Mi confondono, 
è come diventare cieco. È come se stessi guardando un quadro un attimo e un altro 
quadro l’attimo dopo” (Fuchs, 2007, p. 233). È così che come fossero piccoli artig-
iani le persone in questione cercano di ri-incollare questo ordine interno frantumato: 
(corsivi miei) “ io devo pensare a quello che sto facendo per tutto il tempo, questo 
mi fa perdere energia e quando sto facendo qualcosa io sono cosciente di ogni movi-

e che fa sì che noi siamo situati sulla base dei rapporti che esso crea (intenzionale): tale arco 
intenzionale costituisce secondo Merleau- Ponty l’unità dei sensi, quella dei sensi e dell’intelligenza, 
quella della sensibilità e della motricità. Tenendo presente la funzione di questa struttura implicita 
vediamo che nella patologia questo arco si allenta.  (Merleau-Ponty, 1945). 
8  L’incapacità di inibire pensieri e associazioni che non hanno a che fare col contesto in cui il 
soggetto agisce viene definita “deragliamento o tangenzialità” per indicare uno scivolare fuori dalle 
tracce che si manifesta con la perdita del filo del discorso e con risposte prive di riferimenti reali 
correlate in modo obliquo,  incoerente. (Gabbard, 2002).
Da un punto di vista fenomenologico l’emergenza di significati che nelle “normali” esperienze 
sarebbero rimasti impliciti e nello schizofrenico diventano espliciti e vengono innescati da una 
singola parola o da un dettaglio è collegata all’iper-riflessività: è compresa non solo come emergenza 
automatica di una catena di associazioni più o meno rilevanti ma anche come atteggiamento 
deliberato di ipertolleranza dell’ambiguità che porta ad un’espansione dell’orizzonte di significati. 
Questo allargamento sarebbe aumentato dal rifiuto delle caratterizzazioni del senso comune a causa 
della preoccupazione che non riflettano abbastanza la complessità della realtà e promuoverebbe la 
ricerca di idiosincratici segnali per interpretare la realtà stessa in concomitanza con l’atteggiamento di 
razionalismo morboso descritto da Minkowski. (Stanghellini, 2000).
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mento” (ivi, 2007, p. 233). La frammentazione di sé è tragicamente espressa dalle 
parole di Renèe nel “Diario di una schizofrenica”: “guardavo la Mamma ma vedevo le 
parti del suo viso separate, indipendenti fra loro; prima c’erano i denti, poi il naso e le 
guance, poi un occhio, poi l’altro; e per questa indipendenza delle parti avevo paura, 
e non riuscivo più a riconoscerla, sempre sapendo che era lei” (Sechehaye, 1995, trad. 
it. p. 27).

Facciamo allora un passo successivo:  un pensiero che scaturisce da una persona il cui 
arco intenzionale, come metafora di continuità temporale implicita è frammentato9, 
è esperito come non più proprio: così la persona schizofrenica non avendo l’unità dei 
propri sensi è circondata da immagini e diventa come (corsivi miei) “lo spettatore 
di uno spettacolo teatrale o di una proiezione di un film senza sapere che tipo di rap-
presentazione sta guardando” (Fuchs, 2005, p. 136). Anche l’unità delle situazioni è 
percepita a pezzi e trasmette alla persona che così la percepisce, l’impressione che la 
realtà sia stata messa lì artificialmente e che in realtà questa sistemazione delle cose 
possa significare qualcos’altro: (corsivi miei) “ogni appartamento è in realtà uno sce-
nario ingegnosamente costruito per farmi pensare di essere a casa, mentre in realtà 
sono stato rapito e trasportato in un altro luogo” (Fuchs, 2005, p. 136).

Scrive ancora Fuchs: “con la paralisi della propria attività intenzionale, la direzione 
dei propri atti mentali si riversa e si rivolge contro di sé, come venisse da fuori […] 
Allo stesso modo un movimento del proprio corpo che non può essere anticipato, 
previsto, deve essere provocato da qualcun altro ” (Fuchs, 2007, p. 234), questa è alme-
no la risposta che la persona si dà sulla base di quello che abbiamo visto. Il risultato 
è che i “momenti”, come sostituti di una continuità interna, si susseguono staccati e 
acquistano una somiglianza esterna, quella somiglianza che Fuchs chiama  fermezza 
artificiale dell’esperienza (Fuchs, 2007, p. 234). 

La conseguenza di una vita costruita da momenti slegati (e per questa caratteristica 
uguali) si rivela negli sforzi di queste persone per cercare di limitare, se non di elim-
inare, le novità e i cambiamenti ad esse legati inevitabilmente, a volte anche a costo 
dell’immobilità fisica: (corsivi miei) “va tutto bene quando sto fermo. Se io mi muovo 
ogni cosa che vedo inizia a cambiare, ogni cosa che sto guardando si interrompe e 
io mi fermo per metterla di nuovo insieme. Quando io inizio a camminare vedo una 
serie di immagini di fronte a me… qualcosa non va con i miei occhi e io devo restare 
ancora fermo” (Fuchs, 2007, p. 235).

È come se il bloccare le proprie azioni, i propri movimenti e le proprie percezioni 
consentisse loro di sentire in maniera attenuata la distruzione del tempo interno pas-
sando da un momento a quello successivo come fossero staccati e perciò non suscet-
tibili di variazioni, proprio perché le variazioni di uno stato di cose si avvertono se 

9  “Questo concetto teorico di disintegrazione temporale nella schizofrenia può essere ben collegato 
alle recenti ricerche neuropsicologiche […] disfunzioni delle capacità attentive, della memoria di 
lavoro, e delle funzioni esecutive principalmente localizzate nella corteccia pre-frontale  possono 
essere interpretate come equivalenti neuropsicologici alla disintegrazione dell’unità temporale della 
coscienza nella schizofrenia” (Fuchs, 2007, p. 234). 
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c’è la continuità tra il prima e il dopo. “Così - sottolinea ancora Fuchs – lo stupor 
catatonico, in cui il paziente usa tutto il suo potere per restare completamente rigido 
e immobile, potrebbe apparire come il disperato tentativo di provare a impedire la 
rottura in pezzi del mondo con il minimo cambiamento di postura10” (Fuchs, 2007, 
p. 235).

4.1 Ruolo del sé corporeo nella strutturazione del mondo ossessivo

“Nessuna scienza che voglia dirsi umana può restare insensibile al grido sconvolgente 
che si leva dall’insopprimibile corporeità del nostro essere umani” (Callieri, 1995).
Per comprendere meglio il ruolo del sé corporeo nell’esistenza ossessiva possiamo 
partire da un esempio clinico. Di Cesare (Di Cesare, 1997) descrive il caso di un ra-
gazzo ossessionato dalla paura dell’AIDS. Questo giovane viveva nel terrore di girare 
per strada per paura di imbattersi in siringhe sporche abbandonate. Solo la possibile 
vista di una siringa infatti, attivava il fantasma del possibile contagio che lui cercava 
di scacciare con continue richieste di rassicurazione. Ma le rassicurazioni non erano 
mai sufficienti e ogni volta terminavano nel bisogno di effettuare il test per il virus. 
Nonostante questo ragazzo sapesse bene che l’AIDS si può contrarre solo tramite 
contatto diretto quello che gli mancava era la certezza assoluta di questo. Come os-
serva Di Cesare: “la specificità - e quindi la natura patologica - dell’ossessivo consiste 
nel fatto di non potersi accontentare di una significazione parziale - privata cioè dei 
suoi attributi di verità  […]esige significati che siano assunti con caratteristiche di 
stabilità e di verità. In assenza di questo risultato che, solo, garantirebbe l’ossessivo dal 
rischio di precipitare in un mondo senza limiti, tutti gli oggetti si presentano a lui sot-
to il registro dell’inautenticità” (Di Cesare, 1997, p. 52). Questa verità che l’ossessivo 
si affanna a ricercare è una verità che non trova certezza perché manca la fiducia 
nell’impermeabilità del proprio corpo: “Come posso essere sicuro di non essere stato 
punto da quella siringa che ho visto”? L’immediata risposta di certezza che ognuno di 
noi potrebbe fornire scaturisce direttamente dal rapporto con il proprio corpo e con 
le proprie percezioni che, immediatamente e senza alcun dubbio, ci informano sul 
fatto di essere o meno stati punti” (Di Cesare, 1997, p. 57).

4.2  Sul sé corporeo: due mondi a confronto

Se nello schizofrenico abbiamo la disintegrazione della sensazione implicita di es-
sere un corpo vivente, nell’ossessivo abbiamo invece una base corporea che seppur 

10  Sembra importante ricordare come in quel fenomeno che la psicopatologia definisce stupor 
catatonico la persona sente che “la continuazione o la fine del mondo sembra letteralmente reggersi 
sulle sue spalle” (FUCHS, 2007, p. 235). Sostanzialmente la persona sente di non potersi muovere 
perché se si muove finisce il mondo. La persona catatonica nella sua rigida immobilità ci ricorda 
metaforicamente l’Atlante mitologico che regge il mondo sulle proprie spalle. Ci troviamo di fronte 
a una persona che esperisce la propria immobilità come necessaria a salvare il mondo percependo 
il mondo sul punto di finire e se stessa come colei che ha il dono carismatico di salvarlo tramite la 
propria immobilità (Stanghellini, 2006).
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intatta da un punto di vista del riconoscimento della meità del corpo, manifesta la 
sua fragilità nella tendenza dell’ossessivo a sentirsi minacciato dai pericoli esterni che 
potrebbero intrudere nel suo corpo. Non si tratta qui di una disintegrazione, ma di 
un’integrazione che ha la peculiarità di essere vissuta come potenzialmente violabile.
Appare evidente come la ricerca di certezze assolute a livello cognitivo dovesse pro-
teggerlo dai rischi di muoversi nel mondo con fiducia. Questo tentativo di protezione 
ricercato ad un livello riflessivo che si manifesta nella coazione non porta ai risultati 
desiderati dall’ossessivo sia perchè nasce dal rifiuto dell’evidenza naturale, come di-
rebbe Blankeburg, e sia perché come ricorda Straus “non c’è mai una situazione in cui 
tutte le ragioni di un’azione possano essere vagliate, in cui tutte le conseguenze pos-
sano essere anticipate. Non possiamo mai sentirci assolutamente sicuri: qualunque 
cosa decidiamo, nei nostri calcoli dobbiamo lasciare spazio all’ignoto, all’imprevisto, 
perché tutte le azioni hanno un carattere indefinito. Se davvero ricercassimo la piena 
certezza dovremmo smettere di agire” (Straus, 1948, trad. it. p. 82). L’angoscia si fa 
portavoce dell’incertezza rispetto alla inviolabilità del proprio sé corporeo da parte 
del mondo esterno, incertezza che in quanto tale si discosta dall’assoluto annulla-
mento dei confini dell’Io evidente invece nello schizofrenico. Per l’ossessivo “nessuna 
risposta – proseguono Dalle Luche e Iazzetta – può essere completamente tranquil-
lizzante, nessuna lotta può essere vinta contro qualcosa che può accadere, sebbene 
con probabilità molto scarse. Probabilità ‘molto scarse’ non vuol dire ‘impossibili’. 
Questa è la difficoltà maggiore nella psicoterapia con questi pazienti: il ‘potenziale’ 
non può essere vinto con argomentazioni razionali” (Dalle Luche, Iazzetta, 2006-
2007-2008, p. 144).

5. Ruolo dell’intenzionalità nella strutturazione del mondo psicotico

Come sottolinea Di Petta: “la coscienza umana è definibile solo a partire 
dall’intenzionalità, così come l’esperienza vissuta (Erlebnis) è configurabile solo a 
partire dalla coscienza che la vive […]  Se ogni vissuto è intenzionale, se la coscienza 
è intenzionale, diventa chiaro che il vissuto è, in ultima analisi, il modo di manifes-
tarsi della coscienza (di questa-coscienza-qui o di quella-coscienza-lì) nel qui ed ora 
dell’ esperienza-che-sto-vivendo” (Di Petta, 1995). Vediamo allora come il disturbo 
dell’intenzionalità influisce sulla formazione della modalità allucinata di percepire 
la realtà. Alla luce di tale distorsione, infatti, gli oggetti dell’ambiente possono es-
sere percepiti dalla persona schizofrenica come fusi con lei o con il suo corpo, come 
mostra chiaramente la seguente esperienza: (corsivi miei) “guardando le macchine 
sulla strada improvvisamente  sento qualcosa di metallico mescolarsi con me” (Fuchs, 
2005, p. 134). 

Come ci possono essere utili queste considerazioni rispetto al nostro discorso sulla 
modalità allucinata di percepire la realtà? Essenzialmente ci servono a comprendere 
che se la nostra coscienza è, anche situata cioè si rivolge a uno spazio tramite il corpo, 
Merleau- Ponty (Merleau-Ponty 1945) parla di una  cerniera che tiene unite la per-
cezione e il movimento, ci dev’essere una distanza che permette al corpo il movimen-
to necessario a percepire l’ambiente e i suoi oggetti come reali in virtù del fatto che 
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“l’intenzionalità corporea fa di uno spazio geometricamente misurabile un dominio 
familiare” (Galimberti, 2003, p. 129).

Ora stando alle constatazioni fatte, credo che la metafora già ricordata di Galimberti 
che riguarda le distanze impresse nelle gambe e nelle mani11 sia estremamente impor-
tante perché esplicita il motivo per cui lo schizofrenico non percepisce un mondo e 
una realtà come la nostra ma la percepisce come stravolta, allucinata. Se, volendo av-
vicinarci all’esistenza di una persona che è allucinata, teniamo conto: in primo luogo 
del ruolo giocato dal corpo in relazione al mondo e ai suoi significati; in secondo luogo 
del fatto che è il corpo che ci dà la possibilità di vivere il tempo e lo spazio dandoci con-
tinuità e se non c’è il corpo, c’è la paralisi del tempo e c’è l’impossibilità di dispiegarsi 
in uno spazio; in terzo luogo del fatto che se viene a mancare il sé che garantisce la 
sicurezza esistenziale ogni altra cosa perde stabilità e riferimento, non esiste più una 
continuità, una linearità nella propria esistenza, allora ci accorgiamo che, gioco forza, 
cambia la classica definizione di allucinazione. In accordo con Straus12 e in generale 
con la visione fenomenologica quelle che clinicamente chiamiamo allucinazioni non 
sono ridotte a fenomeni descritti come percezioni che avvengono in assenza di stimoli 
esterni e sono definite come “disturbi della coscienza di sé che sono meglio capiti a 
partire dalla trasformazione conscia del dialogo interiore [inconscio]” (Stanghellini, 
Cutting, 2003, p. 120). Quest’ultima definizione di allucinazione rende più visibile 
lo svilupparsi di questi fenomeni perché si focalizza più che sul processo percettivo, 
parafrasando Cutting, “sulla loro comparsa nel regno delle cose reali” (Stanghellini, 
Cutting, 2003, p. 121) facendo così più luce sul loro significato.

Considerare le allucinazioni a partire dalla “rottura del silenzio del dialogo interiore” 
(Stanghellini, Cutting, 2003, p. 120) ci aiuta a comprendere meglio che lo schizofren-
ico non ha le condizioni di base per condividere e riconoscere la “realtà della realtà”. 
Secondo la definizione fenomenologica, alla luce di quanto appena evidenziato,  
l’allucinazione ci informa del fatto che- parafrasando Cutting e Stanghellini- (corsivi 
miei) “il sentimento di unità nella dualità va in pezzi e i dialoghi tra i partner su cui 
si costruisce la rappresentazione di sé si frantuma in una mera dicotomia” (Stanghell-
ini, Cutting, 2003, p. 120). Il dialogo interiore nell’esistenza schizofrenica ci appare 
metaforicamente come un palazzo costruito su fondamenta prive della solidità nec-
essaria a far sì che l’edificio (il sé corporeo) non crolli sotto l’influenza delle calamità 
(rapporti con gli altri, rapporti con l’ambiente circostante) che gli si pongono davanti. 
Possiamo dire con Parnas che (corsivi miei)

“l’ipseità garantisce che io percepisca me stesso come distinto dall’oggetto che sto per-
cependo e assicura che la mia rappresentazione dell’oggetto sia esperita come distinta 
dall’oggetto stesso” (Parnas cit. in Stanghellini, Cutting, 2003, p. 123) e quando questo 
tipo di coscienza, che è “il sentimento di essere in contatto con sé stessi e di essere sit-
uati in sé stessi” (Stanghellini, Cutting, 2003, p. 123), si spezza si finisce per esperirsi 
fuori dal corpo, ci si sente cioè staccati sia da sé stessi (dalla propria vita psichica e dal 

11  “Abitare il mondo significa avere ‘nelle mani e nelle gambe’ le distanze e le direzioni principali” 
(Galimberti, 2003, p.129).
12  cfr. Straus, 1948, trad. it. p. 23- 24.
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proprio corpo) sia dalla situazione corrente, cioè dalla realtà13, dal momento che il 
punto di osservazione è diventato “fuori di sé”.

5.1 Ruolo dell’intenzionalità nella strutturazione del mondo ossessivo

E’ facile comprendere, a questo punto la peculiarità ossessiva rispetto alla modalità 
delirante: il comportamento ossessivo non si esprime secondo un’obbligatorietà degli 
atti che esclude l’intenzionalità. L’intenzionalità rimane intatta nell’ossessivo e non 
subisce quell’inversione di direzione che a un osservatore esterno appare chiaro in-
vece essere propria dello schizofrenico.

Possiamo capire meglio questo passaggio tenendo conto di un vissuto importante che 
caratterizza la modalità ossessiva di esistere e di fare esperienza del mondo, il vissuto 
dell’angoscia.

L’angoscia è un vissuto che nell’ossessivo si acutizza e si manifesta nel senso di cos-
trizione che egli esperisce. Questo vivere l’angoscia come qualcosa di bloccante per 
il divenire e per la progettualità della propria esistenza è alimentato dal non rius-
cire ad essere come si è già. C’è nell’ossessivo un conflitto tra il vivere spontaneo e 
il dover vivere ponendosi degli obiettivi che visti dall’esterno appaiono sempre più 
irraggiungibili e sempre meno utili alla realizzazione pratica e concreta della vita 
di questa persona. Comprendiamo allora che la ripetitività in cui l’ossessivo impri-
giona la sua esistenza è la maniera che questa persona trova per non essere comple-
tamente travolta dai sensi di colpa per i fallimenti cui conducono inevitabilmente 
obiettivi tendenti alla perfezione.  Nelle ossessioni e nelle compulsioni “il passato 
conflittuale, viene rimesso in gioco con l’implicita intenzione di provare a supera-
re, nella sua riproposta14, il conflitto originario, ed è solo così che, proprio grazie 
alla scelta intenzionale di attualizzare simbolicamente il passato, il fobico dischiude 
l’uscio alla speranza”(Mura,1998). Vediamo che nell’ossessivo è intatta una sogget-
tività che abita ancora un mondo, anche se lo trasforma in un mondo diverso dal 
nostro. L’intenzionalità allora parte dall’Io del soggetto per dispiegarsi nel mondo ed 
è il soggetto che con consapevolezza contribuisce a formare i significati del mondo 
stesso. Proprio la mancanza nell’ossessivo della condizione di rottura basilare con il 
proprio corpo che attanaglia invece lo schizofrenico, fa sì che egli senta di intenzion-
are il proprio mondo di significati, i quali non provengono, come nello schizofrenico, 
dal mondo per andare verso il soggetto, ma partono dal soggetto il quale da senso al 
mondo seppure con le sue modalità psicopatologiche particolari.

13  In clinica si parla, per i tre tipi di esperienze descritte, rispettivamente di:  depersonalizzazione 
autopsichica; depersonalizzazione somatopsichica; derealizzazione o depersonalizzazione 
allopsichica. 
14  Balzano in primo piano qui, i concetti di autoregolazione organismica e di gestalt aperta, propri 
della Psicoterapia della Gestalt.
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6. Coscienza di attività dell’io / coscienza di passività dell’io
Riflettiamo ora sul modo tramite cui normalmente attribuiamo dei significati alle 
cose. Seguendo Callieri, l’atto del cogliere un significato va sdoppiato in due mo-
menti: intenzione di significato e compimento di significato.Alla domanda cos’è 
l’intenzione di significato possiamo rispondere prendendo spunto dal pensiero ge-
staltista secondo cui “la sensazione si struttura in percezione e questo strutturarsi è un 
processo inerente al soggetto stesso” (Callieri, 1982, p. 56): con intenzione di significato 
intendiamo dunque che è il soggetto a integrare la pura percezione sensoriale in un 
oggetto totale di senso compiuto: “il fenomeno è il mondo che si rivela all’individuo 
attraverso i sensi, in maniera sempre diversa, perché diverse sono le situazioni in cui 
percepiamo cose e persone, e sempre diverse nel tempo le intenzioni che ci muovono 
[…] il fenomeno è figlio dell’intenzione del percipiente […] l’essere vivente intende 
utilizzare qualunque cosa funzioni come strumento per muoversi nel  suo ambiente 
e dare forma” (Quattrini, 2007, p. 16).

Perché si arrivi al significato compiuto e totale è decisivo l’oggetto percettivo, “il quale 
– è Callieri a parlare- è decisivo solo per questo compimento di significato” (ivi, 1982, 
p. 56): le “cose” sono potenzialmente fonti inesauribili di significati che per costituirsi 
aspettano l’intenzionalità della coscienza, la quale, conferisce loro un senso parti-
colare: “Venendo ora alla intenzionalità, si può dire che sia la modalità con cui la 
coscienza si apre al mondo, l’angolatura dalla quale si pone a “guardarlo”. Il signore 
con cui sto parlando mi apparirà in modi ben di-versi a seconda che io lo intenzioni 
come estraneo indifferente, come amico, o come nemico. Sono i suoi tratti fisiogno-
mico-strutturali che cambieranno di molto dall’una all’altra di codeste intenzionalità” 
(Del Pistoia, 2006-2007-2008, p. 164). Prosegue Callieri: “La costituzione di questi 
significati […] sarebbe solo opera della coscienza la quale conferirebbe, secondo i 
suoi progetti, un senso particolare al dato bruto preesistente al suo intervento” (Cal-
lieri,1982, p. 57).

Normalmente questi due momenti che intercorrono nell’attribuire significati alle 
cose sono articolati armonicamente in modo che a ogni intenzione di significato cor-
risponda un compimento cioè l’intenzionalità della coscienza, per cui ogni atto di 
quest’ultima (sia esso percettivo, emotivo o di pensiero) è sempre rivolto a un ogget-
to, si dirige sempre verso un oggetto che accordandosi con la sensazione di partenza 
del soggetto acquista un significato preciso. Questo vuol dire che l’oggetto percettivo 
per poter assumere un determinato significato dovrà essere adeguato a rappresentare la 
nostra sensazione e dovrà avere le caratteristiche per poter acquisire quel preciso signifi-
cato invece che un significato diverso. 

Poiché siamo noi a integrare ciò che proviene dai sensi in un oggetto che abbia un 
solo senso, la consapevolezza del fatto che l’oggetto abbia le caratteristiche e le qual-
ità per corrispondere alla nostra sensazione, è ciò che normalmente ci permette di 
accorgerci di una possibile discordanza fra la nostra integrazione delle percezioni 
sensoriali (intenzione di significato) e l’oggetto esterno (compimento di significato).
Ruolo della coscienza di attività dell’io / coscienza di passività dell’io nella struttur-
azione del mondo psicotico
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“L’allucinazione è un eloquente esempio del disturbo dell’articolazione intenzione- 
compimento […] con una visione più profonda del fatto si direbbe che è un’intenzione 
di significato senza compimento del significato stesso” (Callieri, 1982, p. 57). Nella 
psicosi si verifica l’inversione dell’intenzionalità15 per cui mentre nella quotidianità 
abbiamo la sensazione di essere noi ad attribuire significato alle cose, “nel delirio – 
sottolineano Stanghellini e Ballerini – accade che l’intenzionalità risieda nel mondo 
esterno” (Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 62). Queste considerazioni ci servono a 
guardare più profondamente il processo di sviluppo della realtà allucinata in cui lo 
schizofrenico vive, perché ci permettono di dire che c’è alla base dell’atto percettivo il 
ruolo fondamentale del soggetto che attraverso la propria coscienza (e quindi, nel caso 
psicopatologico della psicosi schizofrenica attraverso una coscienza che è trasformata e 
che come tale non si pone più come base indiscussa della certezza di essere se stessi) dà 
un senso a ciò che lo circonda, favorendo così una costruzione del reale che non è dato 
una volta per tutte in maniera assoluta proprio perché esso si costruisce sulla base di 
come è strutturato il nostro io. Questa consapevolezza è fondamentale per avvicinarsi 
alla comprensione di quei mondi costruiti in senso psicopatologico, nello specifico il 
mondo schizofrenico e il mondo ossessivo. Possiamo capire le caratteristiche comuni 
e le differenze del mondo ossessivo rispetto a quello schizofrenico guardando quindi 
al grado di coscienza che la persona ha del suo personale contributo alla costruzione 
del proprio mondo. 

Ruolo della coscienza di attività dell’io / coscienza di passività dell’io nella struttur-
azione del mondo ossessivo 
Prima di vedere la posizione dell’ossessivo per quanto riguarda questo punto, è utile 
dare una rapida occhiata a ciò che accade normalmente su questo stesso piano. 
Nell’esperienza normale di incontro con il mondo c’è un equilibrio tra la coscienza 
di attività e la coscienza di passività dell’Io. Con coscienza di attività (o coscienza 
riflessiva) si intende nel linguaggio fenomenologico l’atteggiamento di appropriazione 
dei significati da parte del soggetto, come sottolineano Stanghellini e Ballerini:“nella 
sfera predicativa l’Io sceglie attivamente un atteggiamento fra tutti quelli a sua dis-
posizione, consapevole che la propria presa di posizione gli consente esclusivamente 
un’approssimazione prospettica all’oggetto stesso” (Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 
56). Questa “approssimazione prospettica” sembra indicare il modo in cui il sog-
getto fa esperienza del mondo e indica che il soggetto si avvicina al mondo essendo 
consapevole del fatto che è lui stesso a contribuire al formarsi dei significati che gli 
oggetti, siano essi oggetti più o meno materiali, assumono. In questo modo si crea un 
rapporto io-mondo supportato dal legame che il soggetto ha con gli oggetti che del 
mondo fanno parte. La coscienza di passività (o coscienza pre- riflessiva) indica invece 
l’atteggiamento di recettività nei confronti del mondo. È questo atteggiamento naturale 
che ci fa “fidare” del mondo, che ci permette di incontrare gli oggetti del mondo in 
maniera diretta, senza doverci consapevolmente chiedere ad esempio se quella sedia 

15  Come puntualizzano Stanghellini e Ballerini “parlare di ‘ inversione di direzione 
dell’intenzionalità’ è congruo solo da un vertice oggettivo, cioè sulla base delle nostre deduzioni 
di spettatori del delirio,  non dal vertice del delirante. Il delirante, proprio in quanto tale, non 
può staccarsi dal cogitatum, non può dirigersi-verso di esso per chiedersi come si sia costituito” 
(Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 63).
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che vediamo sia fatta per sedersi oppure no:

“l’esperienza di familiarità che caratterizza l’incontro quotidiano è resa possibile 
dall’implicita attività costitutiva della coscienza e cioè dal percepire il mondo sullo 
sfondo di […] validità prelogiche e sui sedimenti delle esperienze passate” (Stang-
hellini, Ballerini, 1992, p. 56). C’è quindi nell’atteggiamento proprio dell’esperienza 
normale una dialettica fra l’esperienza di appropriazione (coscienza di attività dell’Io) 
e l’esperienza di recettività (coscienza di passività dell’Io) nei confronti dei significati 
degli oggetti del mondo e questa flessibilità è resa possibile dall’equilibrio fra la co-
scienza pre-riflessiva e quella riflessiva.

“Al di fuori del circolo dialettico di esperienza antepredicativa e predicativa si situa 
l’ambito dell’esperienza fobico-ossessiva […] la persona ossessiva oscilla fra la coazi-
one ad attribuire significati e l’esperienza di vivere tali significati come imposizioni” 
(Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 57). Questi due modi di esperire che si intrecciano 
e vanno a formare i vissuti ossessivi sono chiamati rispettivamente ossessione in-
terpretativa e consapevolezza simbolica  (Stanghellini, Ballerini,  1992). L’ossessione 
interpretativa indica la necessità indispensabile di “attribuire significati e stabilire 
connessioni in una rete ininterrotta che non tollera alcuno spazio vuoto, alcuna in-
terruzione” (Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 57). 

Nell’ossessivo quindi c’è da una parte un disturbo della coscienza di attività che è ec-
cessiva, nel momento in cui va oltre lo scopo per cui generalmente esiste e soprat-
tutto costrittiva perchè fa sì che egli viva “l’urgenza sempre impellente di vedere oltre 
le cose, di non assumerle nella loro datità fenomenica e in accezioni di significato 
empirico-pragmatiche” (Callieri e Castellani, 1971).

Il secondo modo di esperire ossessivo è quello della consapevolezza simbolica per cui 
“il significato è vissuto come coattivamente evocato dall’oggetto percepito” (Stang-
hellini, Ballerini, 1992, p. 59). Questi significati sono distanti da quelli del mondo 
comune e sembra anche dal mondo dei valori del soggetto stesso (Stanghellini, Bal-
lerini, 1992). 

L’emergere di tali significati che sono significati fisiognomici in quanto indicano 
l’emozione, quasi sempre di minaccia, pericolo, ostilità, disgusto, provata dal soggetto 
nell’incontro con gli oggetti del mondo è vissuto con un senso di illibertà. La consa-
pevolezza simbolica rappresenta dall’altra parte il disturbo della coscienza di passività 
nell’esistenza ossessiva.

Sul ruolo della coscienza di attività/coscienza di passività dell’io: due mondi a con-
fronto
Stando a queste considerazioni possiamo dire che coscienza di attività e coscienza di 
passività incidono in maniera peculiare e differente sulle due modalità psicopatolog-
iche di esistenza che stiamo osservando. Abbiamo visto che questa consapevolezza 
chiamata “coscienza dell’attività dell’io” (Ballerini, 1990) è disturbata, stando a Stang-
hellini e Ballerini, quando “le circostanze emotive prevalgono su quelle razionali: essa 
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è disturbata nel caso dell’ossessivo e completamente distrutta nel caso dello schizo-
frenico” (Ballerini, 1990). Qual è quindi la differenza con l’esistenza schizofrenica da 
questo punto di vista?
In che senso tale dialettica incide in maniera differente in queste due esistenze psicopa-
tologiche?

Per descrivere le due modalità distinte di intuizione dei tratti che normalmente ri-
mangono impliciti possiamo utilizzare l’esempio riportato da Stanghellini e Ballerini 
(Stanghellini, Ballerini, 1992) sulla figura classica gestaltica in cui possiamo cogliere 
alternativamente o il vaso o i due profili. In questo esempio si evidenzia che mentre 
nell’esperienza normale cogliamo singolarmente uno dei due significati della figura 
ambigua (sebbene quello rimasto sullo sfondo possa comparire e scomparire in ogni 
momento), nell’esperienza delirante viene colto un solo aspetto della figura e l’altro 
viene cancellato e in quella ossessiva invece c’è un continuo estenuante oscillare da 
una gestalt all’altra. Possiamo cogliere questi aspetti ricordando che nell’esistenza 
schizofrenica ci troviamo di fronte ad una coscienza pre-riflessiva frantumata e di 
conseguenza all’impossibilità di accedere all’esperienza riflessiva, non essendoci ciò 
che garantisce la familiarità nell’incontro col mondo lo schizofrenico perde anche la 
possibilità di compiere il passo immediatamente successivo, cioè quello di assumere 
atteggiamenti diversi e di riflettere sulla propria visione del mondo e sulla propria 
esperienza: (corsivi miei) “Più oltre, al di là delle macerie della coscienza di passività 
dell’Io, si trova il modo di essere del delirante, coglibile dall’osservatorio della consa-
pevolezza simbolica ossessiva, del cui assoggettamento al Diktat dell’oggetto rappre-
senta l’esasperazione, come invasione delirante” (Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 68). 
Altra importante differenza è che nell’esperienza ossessiva della consapevolezza sim-
bolica manca l’autoriferimento come invece accade nell’esperienza di rivelazione 
delirante. Inoltre nell’esperienza ossessiva c’è un elemento in più che invece manca 
nello psicotico: “quando si parla del prototipo del delirare ci si riferisce a un modo di 
essere al quale è estranea la coscienza di passività propria dell’esperienza ossessiva” 
(Stanghellini, Ballerini, 1992,  p. 63). Comprendiamo quest’affermazione osservando 
che nell’ossessivo alla recettività dei significati vissuta come imposta, fa seguito sem-
pre la ruminazione che rappresenta l’atto di riflessione (anche se eccessivo rispetto 
alle esperienze normali) e fa sì che l’ossessivo sia consapevole del fatto che il sig-
nificato dell’oggetto non è proprio dell’oggetto stesso ma è attribuito dal soggetto, che 
sente di non poterne fare a meno. La differenza fra la coscienza di passività propria 
dell’esperienza ossessiva e la coscienza di passività propria dell’esperienza delirante 
sta nel vissuto di imposizione per l’ossessivo e nel vissuto di invasione per il delirante. 
Per quest’ultimo, infatti,“sotto il profilo dell’esperire soggettivo è assente qualsiasi el-
emento che rimandi sia alla coscienza di attività attributiva e costitutiva del signifi-
cato oggettuale, sia a una qualunque forma di resistenza all’impatto del significato 
delirante” (Stanghellini, Ballerini, 1992,  p. 63).

Risulta ora più chiaro in che modo pesano nelle due diverse esistenze questi due as-
petti del continuum esperienziale di cui abbiamo parlato: “il confine tra ossessività 
e psicosi è determinato dal fatto che il mondo nel primo caso è percepito come un 
disordine da riordinare mentre nel secondo il congelamento dell’ epoché impone 
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la ricerca di un perchè di questo disordine e quindi l’instaurarsi del delirio” (Calvi, 
2007).

7. Ruolo dell’altro nella strutturazione del mondo psicotico

Ora, andando oltre, possiamo porci un altro interrogativo: se il sé corporeo ha quelle 
funzioni fondamentali che abbiamo visto e se è vero che non abitiamo un mondo da 
soli, gli altri giocano qualche ruolo rispetto al sé corporeo e di conseguenza rispetto 
alla costruzione di un reale che possa apparire davvero come tale?

“La relazione io- Altro è la situazione originaria all’interno della quale l’esistenza 
stessa prende forma. L’individualità è, all’interno dell’orizzonte fenomenologico, il 
risultato dell’incontro con il mondo, dell’incontro con l’Altro”  (Straus, 1948, trad. it. 
p. 4). Sulla scia di questa fondamentale constatazione possiamo osservare come nella 
nostra infanzia a volte il nostro essere soggetti era molto più presente ad esempio in 
nostra madre o nel nostro care-giver , nelle persone che ci accudivano di quanto non 
lo fosse in noi. Quando, ad esempio, un bambino piccolo piange perché vuole giocare 
e la mamma vuole invece portarlo a dormire è la mamma che in quel momento con-
tribuisce a “formare” il bambino e lo aiuta a costruirsi come soggetto, più di quanto 
riesca a fare il bambino stesso.

L’organizzazione degli eventi che contribuiscono a costituire il bambino in questo 
caso è più adeguata nella mente della mamma che non in quella del bambino.

Cosa ci dice questo? Fondamentalmente ci dice che noi per mettere a posto aspetti di 
noi e per dare forma alle esperienze che costituiscono il nostro essere soggetti abbiamo 
bisogno dell’intervento degli altri. Gli altri contribuiscono in certi momenti della nos-
tra vita ad aggiungere esperienza alla nostra e questo è indispensabile perché ci aiuta 
a dare una buona forma a ciò che ci accade. In questo senso l’altro maneggiando il 
nostro io contribuisce al farsi della nostra esperienza perché ci aiuta ad avere una 
visione più intera e meno parziale di noi stessi. Come ricorda Ballerini: “L’identità 
è indubbiamente un vissuto soggettivo, ma è inoltre un dato stabilito con gli altri e 
dagli altri e pone risolutamente il tema della presenza come essere-con, oscillando 
continuamente fra originalità individuale e identificazione a quanto il mondo coe-
sistentivo ci propone” (Ballerini, 2005). Noi ci percepiamo attraverso lo sguardo de-
gli altri16, cioè accanto al fatto che io mi percepisco c’è anche un percepirmi grazie 
a uno sguardo esterno, altro da me: “se altri-oggetto si definisce in legame con il 
mondo come l’oggetto che vede ciò che io vedo, il mio legame fondamentale con 
altri- soggetto deve poter essere ricondotto alla mia possibilità continua d’essere visto 

16  L’importanza della presenza degli altri per la nostra esistenza è racchiusa in modo pregnante nella 
celebre frase di Sartre “l’inferno sono gli altri” presente nell’opera teatrale “A Porte chiuse” (1945). 
Con questa frase Sartre vuole sottolineare simbolicamente come ognuno di noi è a sua volta “vittima 
e carnefice” nei confronti degli altri: in questo senso “l’inferno sono gli altri” perché ci strappano alle 
nostre illusioni e ci mettono di fronte alla dura realtà e  noi, per questo, li  temiamo e odiamo, ma 
fondamentalmente di questi altri non possiamo fare a meno.
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da altri”(Sartre,1943, trad. it.  p. 302- 303). 

Ora, nell’esistenza schizofrenica anche gli altri perdono il ruolo fondamentale che 
hanno normalmente rispetto alla costruzione dell’io e quindi del mondo. Laddove 
gli altri non possono contribuire alla formazione del soggetto, la loro presenza perde 
la forza dinamica che solitamente serve per smuovere le esperienze e aiutare così 
il soggetto a farne un uso proficuo. Nella contro-realtà allucinata dove lo psicotico 
finisce per confinarsi al posto di persone reali che possano far emergere tali energie, 
ci sono voci senza corpo. “Che cosa intendo dire- si chiede Sartre- quando affermo 
di quell’oggetto che è un uomo?” (Sartre,1943, trad. it.  p. 300). Riflettendo su ques-
to capiamo come queste voci incorporee indicano che sulla base della trasformazi-
one della coscienza del proprio corpo anche il corpo dell’altro è percepito come non 
umano e indicano anche che la possibilità di identificare l’altro come uomo anziché 
come un pupazzo è venuta meno: (corsivi miei) “se dovessi pensare che [l’altro] non 
è nient’altro che un fantoccio […] – prosegue Sartre - potrei farlo sparire senza che le 
relazioni degli altri fra loro ne fossero notevolmente modificate. Percepirlo come uomo, 
invece, è cogliere una relazione non additiva, è registrare un’organizzazione senza dis-
tanza delle cose del mio universo intorno a questo oggetto privilegiato” (Sartre,1943, 
trad. it.  p. 300).

Per non essere percepito come oggetto inanimato l’altro deve poter avere un ruolo nella 
nostra esistenza e deve avere la possibilità di accrescere la nostra esperienza incidendo 
su di essa tramite la propria presenza. Così l’altro viene a rappresentare “una piccola 
incrinatura particolare del mio universo […] il suo senso particolare è d’essere , in 
mezzo al mio universo” (Sartre,1943, trad. it.  p. 302).

Possiamo quindi rispondere alla domanda “che ruolo giocano gli altri nella costruzione 
di una realtà allucinata (sulla base di un senso del corpo che non c’è)?”,  dicendo che 
il peso degli altri è molto visibile rispetto alla costruzione di un tale tipo di reale nel 
momento in cui il potere che l’altro ha nelle esistenze non allucinate non può fluire, ed 
è totalmente eliminato dallo schizofrenico stesso che non riconosce l’altro come un 
suo simile e non ha fiducia nel potere benefico che l’altro potrebbe avere sulla propria 
esistenza. Come evidenzia Cargnello: “noi possiamo dire che, se la costituzione del 
Tu e del mondo comune viene a mancare, è del tutto errato affermare che il delirante 
stia come isolato nel suo mondo (ci sia concesso di dire) “delirato”. Nell’alienazione 
del delirio schizofrenico […] l’umana presenza risulta più vincolata che mai agli altri, 
anche se questi si propongono […] nella forma di estranei, anche se il “con” del con-
essere ha assunto per lo più irrimediabilmente la connotazione del “contro”. Nel suo 
isolamento lo schizofrenico è in effetti continuamente visitato, per non dire, forse 
meglio, oppresso e tormentato da presenze estranee” (Cargnello, 2005, p. 82).

7.1 Ruolo dell’altro nella strutturazione del mondo ossessivo

L’ossessivo, come abbiamo visto, combatte una battaglia disperata nel tentativo di 
difendere il suo territorio psichico da ogni possibile invasione di un mondo esterno 
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percepito come pericoloso, battaglia che si svolge attraverso un continuo controllo 
dei confini, attraverso un perenne esame del limite che separa ciò che appartiene, i 
pensieri che può effettivamente considerare come propri, da quei pensieri che sente 
allo stesso tempo come propri ed estranei in un’atmosfera di imposizione. Questa 
distinzione nell’ossessivo è smisuratamente rigida e si estende concretamente al rap-
porto con gli altri. La contaminazione indica la perdita di quei confini che separano 
sé dall’altro: è sempre presente nell’ossessivo l’angoscia di questo rischio, anche nella 
possibilità di prendere in prestito significati dagli altri. “Non può cioè né conoscere 
per “imitazione” né accettare, se non sotto forma di semplice atteggiamento com-
piacente, un’ipotesi esplicativa che provenga dall’altro” (Di Cesare, 1997, p. 53). Il 
ruolo dell’altro è quindi un ruolo limitato nella vita dell’ossessivo: “l’ossessivo vive 
come se stesse in una fortezza assediata: ogni tentativo di avvicinamento è bloccato e 
sorvegliato. L’opposizione è diventata quasi assoluta e non c’è più un sereno scambio 
con l’Altro; egli difende se stesso dagli attacchi che lo minacciano da ogni direzi-
one” (Straus, 1948, trad. it. p. 89). L’altro è al tempo stesso minaccia di contamina-
zione e pericolo di novità, spostarsi dal limite della propria esistenza comporta il 
dover decidere per una distanza diversa che comporta una differente situazione che 
contempla anche la presenza dell’altro oltre a sé: “L’impressione è che- prosegue Di 
Cesare- nelle sue relazioni oggettuali, la preoccupazione fondamentale sia quella di 
mantenere la propria identità e che questa possa essere percepita come tale solo attra-
verso l’esercizio del potere di opporsi” (Di Cesare, 1997, p. 53). È chiaro che vivendo 
in un mondo fatto anche di altre persone questa opposizione si riveli una lotta già 
in principio destinata al doloroso fallimento, perché opporsi al mondo non equivale 
a sottrarsi ad esso, ma al contrario denuncia l’esserne già soggiogati: “la presenza è, 
infatti, originariamente, coesistenza e la negazione del ‘con’ non porta alla sua ab-
olizione ma a un modo di esistere meramente oppositivo” (Stanghellini, Ballerini, 
1992, p. ).

7.2 Sul rapporto con l’Altro: due mondi a confronto

Il rapporto che l’ossessivo ha con l’altro è un tipo di rapporto che differisce con quello 
dello schizofrenico dal punto di vista del ruolo che l’altro assume nella costruzione 
del proprio mondo. A proposito del mondo schizofrenico scrive Stanghellini: “il 
vacillare dell’assise naturale del rapporto di familiarità con se stessi, con il proprio 
corpo e il mondo consegna disarmati questi pazienti alla condizione di eterno prin-
cipiante, così che comprendere la situazione corrente ha ogni volta il carattere di una 
conquista” (Stanghellini, 1997, p. 182). È proprio il carattere della conquista a farci 
comprendere in questo contesto che se per lo schizofrenico l’altro rimane, per così 
dire, un enigma da risolvere prima di poter tentare un contatto seppure mediato dalla 
modalità deformata e controproducente di avvicinamento ad esso che è quella della 
riflessività, per l’ossessivo l’altro si spoglia della qualità enigmatica per vestire quella 
del nemico da combattere. Mi sembra molto suggestiva l’immagine che da Di Cesare 
di questa modalità tormentata e combattiva di avvicinamento all’altro che l’ossessivo 
adotta: “Gli ossessivi sembrano essere perennemente bloccati su una porta che non 
può né chiudersi completamente, né, tanto meno, aprirsi […] se, infatti, aderire 
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all’altro significherebbe rinunciare completamente alla propria individualità in un 
abbraccio mortale (la fusione), anche separarsi è impossibile, perché la separazione 
attiva analoghe fantasie di annichilimento” (Di Cesare,  1997, p. 54-55). La possibilità 
di un contatto con l’altro seppur oppositivo o connotato da emozioni di paura sem-
bra essere la prova tangibile di una soggettività che permane e che può riconoscere 
se stessa nell’altro, che può cioè riconoscere nell’altro un altro umano, caratteristica 
che invece “l’altro” perde nel mondo schizofrenico. Quest’ultimo infatti vive in un 
mondo in cui è rotto il limite che l’ossessivo riesce ancora, seppure con conseguenze 
dolorose, a porre tra ciò che è l’esterno e ciò che è il proprio interno. 

Il rapporto di opposizione con il mondo sembra essere la fragile conseguenza di una 
qualche certezza di esserci.

Anche se, sia nell’ossessivo che nello schizofrenico, rintracciamo una comune man-
canza di fiducia per i significati del mondo così come appaiono, questa s-fiducia ha 
origini molto differenti e per questo assume valenze peculiari nelle rispettive esist-
enze. 

Lo schizofrenico, infatti, a differenza dell’ossessivo, vivendo i confini corporei in 
maniera alterata non accede al contatto con l’altro se non attraverso esperienze ab-
normi come, ad esempio, le esperienze di influenzamento in cui l’altro è un altro non 
in carne ed ossa. Egli può avere la sensazione di non riuscire più a dirigere i propri 
pensieri perché c’è qualcuno all’esterno che li dirige, oppure non riesce a compiere 
un’azione dall’inizio alla fine, perché qualcosa dall’esterno interrompe le sue azioni17.
Queste esperienze sono esperienze di passività, di sentirsi nelle mani di una volontà 
estranea, che non è la propria. Accanto a queste ci possono essere anche esperienze 
per cui la persona sente che dalla propria volontà dipendano fatti esterni18.

Esperienze come queste attestano una mancanza che si origina sul piano dell’esperire 
prima ancora che su quello cognitivo e cioè si origina da una maniera di vivere il 
mondo a partire dalla rottura del sé corporeo che garantisce la meità delle esperienze. 
Ciò vuol dire che il prodotto finale, cioè il pensare che qualcun altro dall’esterno 
interrompa le proprie azioni o il pensare che qualche ente esterno abbia il controllo 
sui propri pensieri è un cercare di riprodurre una logica che tenti di spiegare le loro 
esperienze abnormi.

Come fa una persona a sentire di avere il potere di influenzare il mondo? Perché il 
mondo è dentro di sé. Come fa il mondo ad influenzare quella stessa persona? Proprio 
perché il mondo è dentro di sé.

Il riconoscimento di un continuum tra ossessione e delirio e allo stesso tempo del 
limite tra questi due mondi passa allora attraverso una continua ridefinizione del 
confine che consente all’ossessivo una minima possibilità di rimanere presente a sé 

17  In psicopatologia si parla per questi due tipi di esperienze abnormi rispettivamente di 
influenzamento del pensiero e influenzamento motorio.
18  A questo proposito si parla di esperienza di influenzamento attivo.
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stesso: “Il limite costituisce allora la posta in gioco, sempre rimessa in discussione nei 
rapporti di separazione e di ricongiungimento nei confronti dell’oggetto stesso […] 
in questo senso quella ossessiva è una situazione limite che si affaccia sul baratro del 
delirio e della totale resa all’Altro” (Di Cesare, 1997, p. 58).

8. Ruolo del  fisiognomico e delle qualità espressive nella strutturazione del mon-
do psicotico

L’intenzione di significato esprime dal punto di vista del soggetto l’alterazione delle 
proprietà essenziali dell’oggetto descritte dalla Psicologia della Gestalt. Sono quelle 
qualità importanti dal punto di vista di come ci appare il mondo. Sono qualità es-
pressive importanti sul piano della nostra esistenza e per questo difficilmente inter-
soggettivabili. Sulla base di queste qualità estremamente soggettive che dipendono 
dalla nostra storia e che hanno quindi dei significati funzionali, validi, nella nostra 
esperienza. Sono qualità che stanno al di là delle proprietà “obiettive” facilmente in-
tersoggettivabili19, cioè descrivibili. 

Sono quelle qualità che fanno assumere a un oggetto la caratteristica di gradevole per 
una persona e la caratteristica di sgradevole per un’altra. Proprio perché sono qualità 
la cui percezione è diversa da soggetto a soggetto parafrasando Callieri diciamo che 
“quello che per un uomo è semplicemente prodotto di fantasia, per un altro può es-
sere invece immediata realtà” (Callieri, 1982, p. 66). 

Le proprietà essenziali costituiscono, da un punto di vista gestaltistico, uno dei mo-
menti fondamentali tramite cui organizziamo in una percezione gli elementi non 
ancora elaborati che provengono dai sensi.

Comprendiamo quindi la loro importanza in psicopatologia e nella comprensione 
del mondo della persona i cui oggetti rappresentano qualcosa che per noi non rap-
presentano. 

19   Per comprendere meglio il concetto di intersoggettività e la sua importanza in ambito 
psicopatologico mi è sembrato calzante riportare la seguente citazione  di Quattrini G. Paolo, 
Direttore Istituto Gestalt Firenze: “Sia nel costruttivismo che nell’ottica fenomenologica esiste solo 
il punto di vista, cioè esiste solo la possibilità di conoscere dal punto da cui si guarda. La verifica si 
fonda allora nell’intersoggettività: ascolto quello che dici e sento un effetto, dico che effetto mi fa e 
tu hai un effetto rispetto a quello che dico. In questo rimbalzo continuo consiste l’intersoggettività. 
Ed è poi del resto oggettivo, perché davvero quando io dico così tu senti questo, davvero quando tu 
dici così io sento questo… Questa intersoggettività è quella che in termini tecnici si chiama circolo 
ermeneutico. E’ un circolo perché non finisce mai: quello che sento io fa un effetto su di te, quello 
che senti tu un effetto su di me... e così avanti all’infinito.  Non c’è un’interpretazione che ferma, 
del genere: è così e punto. C’è un’interazione che procede all’infinito, come all’infinito procede la 
vita. L’ermeneutica e’ un interpretare che non interrompe il processo della vita.” (Quattrini,2005, p. 
2-9).   Appare chiaro da queste parole che la comprensione delle azioni altrui origina dalla capacità 
di riprodurre tali azioni o parti di esse nel proprio corpo. Si tratta di una comprensione dell’altro a 
partire dalle sensazioni che in me si generano nell’osservarlo. La sintonizzazione sposta l’accento su 
ciò che “sta dietro” il comportamento: la qualità del sentire che viene condivisa (Stanghellini, 2006).
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Nell’esperienza psicotica allora c’è un predominare, un venir fuori di queste propri-
età che spiccano in maniera forte fino a sfigurare il significato più intersoggettivo de-
gli oggetti del mondo, cioè quel significato che noi accettiamo anche in riferimento 
all’esperire altrui.

8.1 Ruolo del  fisiognomico e delle qualità espressive nella strutturazione del 
mondo ossessivo

Anche nell’ossessivo c’è la tendenza a reperire negli oggetti e nelle persone quelle qual-
ità che vanno oltre la loro ovvia prospettiva. Questa modalità di costituzione degli 
‘oggetti’ ha come conseguenza il vissuto emotivo di repulsione e il successivo movi-
mento di allontanamento dalle situazioni e dagli oggetti fonte di angoscia. Scrive Cal-
lieri: “la corporeità del fobico ci appare estremamente permeabile all’oggetto fobico, 
che può minacciarla di un’intrusione che pretende di distruggerla”(Callieri, 1971).

Nel momento in cui l’ossessivo mette in parentesi l’ovvietà delle cose le isola dal loro 
sfondo e ne coglie altre qualità, percepisce cioè gli oggetti al di là del loro aspetto 
esterno e fisico cogliendo qualcosa nella loro fisionomia: “cogliere una cosa in quella 
che è la sua qualità fondamentale in un contesto relazionale […] può essere detto 
anche ‘cogliere il fenomeno nella cosa20’” (Calvi, 1963, p. 51). La qualità emerge cioè 
non da comportamenti o da tratti espliciti e fattuali, ma da elementi impliciti e in-
tenzionali: le qualità fisiognomiche proprio in virtù del loro significato esistenziale 
provengono dal mondo interno del soggetto: “quello che la coscienza del fobico dis-
tanzia da sé non è qualcosa di reale […] bensì qualcosa di irreale, cioè la forma essen-
ziale [dell’oggetto]” (Calvi, 1963, p. 53). Quello che Calvi definisce irreale è l’effetto, 
la risonanza interna che l’oggetto ha sull’ossessivo. Si modifica nel mondo ossessivo il 
modo in cui gli oggetti del mondo impattano sul soggetto che ne fa esperienza. Ciò 
che l’ossessivo coglie sulla base delle modificazioni della coscienza di attività e passiv-
ità dell’io e anche sulla base della modificazione del suo rapporto col mondo è l’effetto 
degli oggetti: “il  fenomeno è l’effetto: fainomai in greco vuol dire apparire, apparire  
nel senso di entrare nello spettro visivo dell’altro, nella sua esperienza. Fare un effetto 
significa non tanto fare qualcosa di determinato, di preciso, qualcosa di ab-stractum, 
qualcosa al di fuori del contesto. Fare qualcosa che esiste qui e ora nel contesto del 
rapporto” (Quattrini, p. 27, 2004).  

20  Per capire il significato dell’espressione di Calvi mi sono sembrate ancora una volta illuminanti 
le parole del Prof. Quattrini G. Paolo che seguono: “Il problema è la differenza tra oggetto e 
fenomeno: oggetti e fenomeni si sovrappongono indebitamente nel pensiero comune, tanto da tendere 
alla riduzione dei fenomeni ad oggetti di altro tipo. La tendenza generale è, dunque, a conoscere 
razionalmente: ma razionalmente si conoscono solo gli oggetti mentre i fenomeni non c’è modo 
di conoscerli in questa maniera […] qui è la differenza fondamentale. Il fenomeno non può essere 
spiegato, il fenomeno può essere solo evocato. Solo l’oggetto può essere spiegato, cioè può essere 
descritto con un linguaggio quantitativo. L’evocazione è il linguaggio che permette di chiamare in 
causa la qualità” (Quattrini, 2004, p. 24).
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L’emergere di queste qualità che cambia la fisionomia in cui gli oggetti vengono es-
periti fa dire a Calvi  che: “quella fisionomia s’illumina d’un altro significato” (Calvi, 
2006, p. 16). A prevalere è il significato esistenziale dell’oggetto, quel significato che 
proviene da una conoscenza del mondo che, parafrasando Quattrini, “in un sen-
so generale è una conoscenza di scarsissima importanza; è però una conoscenza di 
grandissima importanza dal punto di vista esistenziale, per la vita della persona” 
(Quattrini, p. 27, 2004). 

8.2 Sul fisiognomico: due mondi a confronto 

Le qualità espressive degli oggetti contribuiscono a rendere la vita essenzialmente 
differente in virtù del colore emotivo che il soggetto con la sua storia gli attribuisce. 
Hanno il carattere del  “come se” e per questo sono esperienziali, ciò significa che 
attraverso questi aspetti noi possiamo fare analogie tra due esperienze e quando fac-
ciamo un’esperienza possiamo dire di avere un’esperienza simile a un’altra. Cosa in-
tendiamo quando diciamo che un oggetto ha importanza per la vita di una persona?
Sostanzialmente diciamo che quell’oggetto evocando una qualità piuttosto che 
un’altra, fa un effetto emotivo sulla persona. Solitamente percepire le qualità espres-
sive vuol dire provare qualcosa di fronte a un oggetto.

“Sentire che effetto fa [un oggetto, una situazione] richiede un cambio di linguaggio: 
se il linguaggio logico si sviluppa intorno all’espressione “questo è quello”, il linguag-
gio che esprime ciò che sentiamo,  cioè il linguaggio analogico, è strutturato su una 
formulazione diversa: questo è come se fosse quello” (Quattrini, p. 29, 2004). Nell’ 
esperienza ossessiva accade che questo significato emotivo dell’oggetto, questo cambio 
di linguaggio da logico a linguaggio ‘come se’ emerge con una forza tale da creare le 
condizioni per cui da un lato l’oggetto viene percepito innanzitutto per le sue qualità 
essenziali e dall’altro il soggetto stabilisce un nuovo rapporto col mondo: “l’ossessivo 
vive in un mondo che non è il suo perché manca di quella familiarità che deriva dal 
sotterraneo e permanente sentimento di consonanza tra Io e Mondo” (Stanghellini, 
Ballerini, 1992, p. 67). Questa consonanza che manca è differente da quella mancanza 
che c’è invece nello schizofrenico poiché nella derealizzazione dell’ossessivo a differ-
enza dello psicotico è assente il fenomeno dell’autoriferimento. Mentre nell’ossessivo 
il fisiognomico emerge coattivamente e influenza il suo rapporto col mondo facen-
dogli apparire quest’ultimo come minaccioso, nello schizofrenico il fisionomico non 
si limita ad emergere ma predomina e travalica i significati comuni risvegliandone di 
nuovi: “nell’esistenza ossessiva si può dire che la parte malata media le relazioni di 
significato con il mondo, che di fatto ne rispecchia la patologia, mentre la parte sana 
si aggrappa ai brandelli di un’identità che resiste arroccata ai modi di comprendere 
della quotidianità e dell’intersoggettività” (Stanghellini, Ballerini,  1992, p. 66). 
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9.  Ruolo del senso di  critica rispetto ai propri contenuti mentali: sovrapposizioni 
fra ossessività e schizofrenia

A proposito del senso di critica che la persona ossessiva mantiene e utilizza verso 
le proprie idee intrusive che giudica insensate simultaneamente alla comparsa delle 
stesse, Burgy evidenzia la possibilità di fenomeni che nel momento in cui emergono 
nella persona ossessiva non possono essere definiti fenomeni ossessivi. Egli parla di 
“idee deliranti temporanee” (Burgy, 2007, p. 105) in queste persone: (corsivi miei) “i 
pazienti sono dominati dal potere di queste rappresentazioni che in quel momento 
emergono nello stesso modo di una genuina idea delirante. È solo più tardi che c’è 
la possibilità di critica insieme al sentimento di riconoscimento di malattia durante 
quella fase da parte del paziente” (Burgy, 2007, p. 105). 

Parallelamente a questo si sottolinea come, sebbene non sia difficile identificare chiari 
sintomi psicotici e ossessioni, alla luce di tali idee deliranti temporanee c’è la possibil-
ità che “i fenomeni compulsivi  non sono collegati a idee ossessive in senso stretto, ma 
costituiscono reazioni sensibili ai sintomi pre-psicotici schizofrenici” (Burgy, 2007, p. 
106). Accanto alla differenziazione fra le ossessioni e le idee deliranti, ci sono in let-
teratura casi in cui le ossessioni possono trasformarsi in idee deliranti determinando 
il passaggio dall’ossessività alla schizofrenia.

La difficoltà sarebbe quindi differenziare tra pensieri ossessivi e idee deliranti tem-
poranee. 

Seguendo questo ragionamento Burgy sottolinea la presenza di aree di sovrappo-
sizione tra ciò che attiene alla sfera ossessiva e ciò che è proprio alla schizofrenia per 
quanto riguarda: l’interferenza del pensiero e la perdita dell’automatismo. Il primo 
aspetto riguarda il fatto che i pensieri intrudono nella coscienza senza che la persona 
sia in grado di difendersene, tali pensieri emergono e persistono creando la sensazi-
one di averne la testa piena e di non poterli controllare; il secondo aspetto riguarda la 
tendenza a prestare la massima attenzione alle attività quotidiane fino ad avere piena 
coscienza di tutto quello che le caratterizza.

Ci sono esempi sulla base di queste sovrapposizioni per cui fenomeni che sembrano 
essere ossessioni, in realtà non lo sono se guardate più da vicino.

Burgy (Burgy, 2007) porta molti esempi che sottolineano l’importanza di andare a 
vedere se i comportamenti compulsivi possano essere realmente reazioni difensive a 
pensieri ossessivi o piuttosto possano a volte essere reazioni a fenomeni appartenenti 
all’area psicotica. Prendiamone due.

Un caso racconta di una giovane donna con sintomi ossessivo- compulsivi, è presente 
in lei la consapevolezza dell’assurdità dei propri atti compulsivi e prova vergogna per 
questo e pensa di essere pazza. Più tardi sulla scia di questo sentimento di vergogna 
confessa di aver paura che gli altri possano leggere i suoi pensieri quando la guardano 
negli occhi. Le idee deliranti di trasmissione del pensiero si concludono in atti com-
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pulsivi a lavarsi o a controllare e verificare la propria percezione delle cose.“Ciò che 
è di importanza diagnostica è l’attento esame dei fenomeni sottostanti gli atti compul-
sivi” (Burgy, 2007, p. 108).

Un altro caso riportato riguarda un giovane che racconta di dover tornare a casa, 
dopo essere uscito, per quattro volte a controllare se ha spento la luce, racconta di 
dover tirare il freno a mano della sua auto per altrettante quattro volte. Egli dice di 
sentire una necessità assoluta nel mettere in atto tali comportamenti, sebbene ricon-
osca perfettamente che non hanno alcun senso. Alla domanda del terapeuta sul per-
ché egli pensa che questo non abbia senso risponde che è sua moglie a dirgli che ciò 
che fa non ha senso. Poi aggiunge che il suo controllo è motivato dal volersi assicurare 
che non succeda nulla alla sua famiglia anche che è la voce di Dio a ordinargli di con-
trollare per quattro volte (quattro sono anche i membri della sua famiglia). Anche qui 
vediamo come gli atti compulsivi originano da allucinazioni croniche e idee deliranti.
La capacità di riflettere sui propri contenuti mentali riconoscendone l’assurdità non 
è autentica come nelle persone ossessive, ma è superficiale e presa dalle opinioni di 
altri anziché dalle proprie. Burgy sottolinea che “se sono focalizzati i pensieri sotto-
stanti agli atti compulsivi, il delirio diviene palese” e alla luce di ciò prosegue Burgy: 
“la considerazione della struttura dei fenomeni ossessivi è centrale per un’adeguata 
valutazione delle idee ossessive, degli atti compulsivi e delle idee deliranti” (Burgy, 
2007, p. 108).

Come mostrano i precedenti esempi le compulsioni appaiono come un fenomeno 
secondario che può seguire sia dai pensieri ossessivi sia dalle idee deliranti, ciò vuol 
dire che in alcuni casi gli atti compulsivi possono collegarsi a deliri e possono rappre-
sentare atteggiamenti che hanno la funzione di compensare esperienze psicotiche prima-
rie: “mentre non è difficile osservare una rottura dell’autoriflessività nei deliri e nelle 
allucinazioni, rendendo possibile la distinzione tra ossessione e sintomo psicotico, 
sintomi cognitivi e affettivi prepsicotici aspecifici, possono invece essere percepiti dal 
soggetto in maniera riflessiva. Inoltre, in questo contesto, le compulsioni non sono da 
correlarsi a pensieri ossessivi in senso stretto, ma costituiscono una reazione rifles-
siva ai sintomi prepsicotici schizofrenici” (Rocca, Giugiario, 2008, p. 121). 
È necessario quindi esplorare con attenzione i fenomeni che stanno dietro agli atti 
compulsivi.

9.1 Ossessività e delirio: una distinzione al di là del senso di critica

Il punto di vista fenomenologico come abbiamo visto in precedenza pone l’accento 
sul fatto che ci sono diversi gradi di coscienza e a partire da questo cerca di chiarire 
le possibili differenze fra il mondo ossessivo da una parte e il mondo schizofrenico 
dall’altra.“Ciò che sembra variare lungo il continuum delle esperienze deliranti è la 
proporzione fra ‘recettività’ e ‘coscienza di costruzione’ dei significati, la normale 
mobilità dialettica fra l’esperienza pre-riflessiva di recettività e quella riflessiva di ap-
propriazione dei significati” (Ballerini, 1990).  Per Schneider (Schneider, 1965) una 
chiara distinzione tra l’ossessione e il delirio non è sempre possibile: “la stessa ‘per-
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cezione delirante’ (chiave di volta della inderivabilità modale del delirio autentico) 
può concretamente sfumare in forme (inizialmente indagate dallo stesso Schneider), 
quali la idea delirante ‘evocata’ da una percezione, assai sovrapponibili alla ossessiva 
‘consapevolezza simbolica di significato’” (Matussek cit. in Ballerini, 1990). Schneider 
(Schneider cit. in Lusatti, 2008) indica con intuizione delirante l’irrompere nel sog-
getto di un’idea delirante e la differenzia dalla percezione delirante in quanto il sig-
nificato è in questo caso già dato in partenza, sulla base di una più labile sospensione 
di significati che fa apparire il mondo come estraneo (Lusatti, 2008). Scrive Lusatti: 
“Mentre chi ‘percepisce’ in forma delirante sente le proprie coordinate esperienziali 
vacillare, e deve perciò ricostruirle […] chi ‘intuisce’ in forma delirante vede la pro-
pria destrutturazione e la ristrutturazione istintuale già risolte e riunificate in una 
sola esperienza” (Lusatti, 2008, p. 104). La caratteristica di irruzione e intrusione delle 
idee è una sensazione presente anche nell’esperienza ossessiva. Secondo Schneider, 
l’elemento differenziale tra l’idea ossessiva e l’intuizione delirante è da ricercarsi anche 
al di là delle caratteristiche di assurdità e sgradevolezza che il soggetto ossessivo stesso 
attribuisce alle proprie idee intrusive. La differenza starebbe nel fatto che nell’ossessivo 
“queste idee non vengono avvertite alla stregua di esperienze che provengano dal 
di fuori e intrudano nell’Io, o comunque si riferiscono ad esso (come avviene nelle 
intuizioni ed anche nelle percezioni deliranti), ma sono invece riconosciute come 
provenienti dallo stesso Io” (Lusatti, 2008, p. 104). L’ossessivo vive in un mondo che 
non gli appartiene nel senso che ha perso la sua ovvietà perchè “manca la consonanza 
implicita fra l’io e il mondo” (Stanghellini, Ballerini,1990). Questo, come puntualiz-
zano Stanghellini e Ballerini, conduce sì a una depersonalizzazione allopsichica, cioè 
a un distacco dalla realtà, ma differente da quello che esperisce lo schizofrenico: “men-
tre nello stato pre-delirante la perplessità deriva dalla perdita dei significati comuni, 
nell’esperienza ossessiva essa deriva dalla comparsa di significati sentiti allo stesso 
tempo come appartenenti ed estranei al sé” (Stanghellini, Ballerini,1990). 

In questo senso l’unità del proprio io integra nell’ossessivo fa sì che la propria vita 
mentale, i propri pensieri, siano personalizzati e acquistino la qualità di “propri” della 
persona, cioè appartenenti a lei. In virtù di questo le idee ossessive, anche se esperite 
come assurde, in quanto fenomeni riflessivi conservano il carattere di meità. A tal 
proposito sottolinea Lusatti: (corsivi miei) “Più che un’intuizione di qualcosa di estra-
neo e terrifico, l’idea ossessiva o coatta rappresenta, perciò, l’emersione di una parte 
sconosciuta o non gradita del sé che proviene dalla stessa mente e che alla fine è ricon-
osciuta come tale (anche se viene sempre avvertita come ego-distonica , cioè operante 
a dispetto dello stesso soggetto)” (Lusatti, 2008, p. 105).

9.2 Iper-riflessività ossessiva e iper- riflessività psicotica: due fenomeni a con-
fronto

Jaspers (Jaspers cit. in Rocca, Giugiario, 2008, p. 121) sottolinea che a differenza 
dell’ossessione la riflessività nel delirio è sempre a posteriori, in questo senso nelle 
idee deliranti l’autoriflessività decade, mentre nel caso di un’ossessione, il paziente 
è sempre in grado di riflettere su di sé e considerare l’immagine come assurda. Jas-
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pers evidenzia che: “è solo a livello di vita mentale riflessiva, il più alto livello di dif-
ferenziazione della coscienza, che i fenomeni ossessivi diventano possibili” (Jaspers 
cit. in Burgy, 2005, p. 293). Se è vero che la coscienza ha più livelli e se è vero che il 
livello della coscienza di sé riflessiva è il livello più alto in cui la coscienza si differ-
enzia, questo vuol dire che il livello più basso, cioè quello della coscienza primaria, è il 
presupposto perché possano emergere i fenomeni ossessivi che concernono la riflessiv-
ità. Come sottolinea Ballerini: “è forse possibile considerare il senso di attività e ap-
partenenza all’io come un cursore che separa e unisce esperienze abnormi da ‘meno 
psicotiche’ a ‘più psicotiche’” (Ballerini, 1990). Per questo potremmo affermare che 
la riflessività dello schizofrenico non indica più il raggiungimento del livello più alto 
della coscienza, se così fosse infatti sarebbe conservata l’intenzionalità che garantisce 
all’io la possibilità di dirigersi verso il mondo e di integrare in maniera coerente i vis-
suti emotivi esperiti dal corpo in un tutto dotato di senso per la vita della persona. 
Allo schizofrenico invece, mantenendo la visione dei livelli di strutturazione della 
coscienza individuati da Jaspers, è sbarrato l’accesso alla qualità di proprietà dei pro-
pri contenuti ideativi, perché la iper-riflessività che lo caratterizza non poggia su un 
livello sottostante. 

La riflessività indica in questa esistenza una tragica compensazione della mancanza 
del livello sottostante. Essa si erge come un palazzo senza fondamenta e non matura 
dall’integrazione dei livelli precedenti e basilari, producendo così quella sproporzi-
one sfavorevole che Minkowski ha chiamato “geometrismo morboso” (Minkowski, 
1966, trad. it. p. 420). La sproporzione cui va incontro l’ossessivo è diversa. Lui accede 
alla coscienza riflessiva perché ha una base corporea che gli garantisce continuità, ma 
la sua riflessività non si accontenta di esserci per dare una narrazione ai propri vissuti 
emotivi. Essa è una riflessività che pretende di stravolgere i significati intersoggettivi 
delle cose scavando dietro di essi con il risultato per la persona ossessiva di trovarsi 
di fronte a oggetti che, sfigurati da questa modalità di entrarci in contatto, diventano 
minacciosi e suscitano paura in quanto resi irriconoscibili.

In questo senso la sproporzione nel contatto col mondo evidente nello schizofrenico 
nasce ancor prima che si affacci la riflessività come modalità compensatoria, mentre 
la sproporzione ossessiva nasce a partire dalla funzione che l’ossessivo attribuisce alla 
riflessività stessa. La differenza sta nella motivazione che spinge ora lo psicotico, ora 
l’ossessivo a usare la riflessività laddove il primo la usa per sostituire un aspetto basi-
lare mancante e il secondo la usa per allontanarsi dall’angoscia della propria imper-
fezione: “l’enfasi sulla capacità riflessiva, il passaggio cioè dall’interesse per la datità 
dell’oggetto dell’esperienza all’interesse per la modalità di esperire tale oggetto, non 
rappresenta semplicemente l’accesso a un’esperienza predicativa, quanto piuttosto il 
risultato di un estremo bisogno di significazione che non può mai accontentarsi di 
cogliere gli oggetti nella loro semplice presenza” (Stanghellini, Ballerini, 1992, p. 56).
Per entrambi questo utilizzo della riflessività è fallimentare da un lato perché por-
ta la persona schizofrenica ad estraniarsi sempre più dal mondo intersoggettivo e 
dall’altro perché conduce la persona ossessiva a bloccarsi tramite l’attuazione di ritu-
ali  a discapito di un evolversi maturo: “La specificità - e quindi la natura patologica 
- dell’ossessivo consiste però nel fatto di non potersi accontentare né di una significa-
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zione parziale - privata cioè dei suoi attributi di verità - né, tanto meno, di una sospen-
sione di significato. La legge esige il suo tributo, ovvero impone la ricerca di signifi-
cati che siano assunti con caratteristiche di stabilità e di verità. In assenza di questo 
risultato che, solo, garantirebbe l’ossessivo dal rischio di precipitare in un mondo 
senza limiti, tutti gli oggetti si presentano a lui sotto il registro dell’inautenticità” (Di 
Cesare, 1997, p. 52). La differenza fra la maniera psicotica e quella ossessiva di utiliz-
zare la riflessività si palesa nel momento in cui (corsivi miei) “la stramberia si rivela 
una conseguenza penosa del perseguimento di un tema al di là di quei limiti oltre cui 
non si può più preservare la coesistenza” (Binswanger, 1956, trad. it. p. 60). 
È quando il corpo non sente che la bocca non sa dire. In questo senso è l’esperienza che 
richiede forma, perchè il corpo è qualcosa di cui facciamo esperienza, prima ancora 
di sapere cognitivamente cos’è e di potergli quindi dare una forma rappresentativa. 
Non è un caso che l’espressione “fare esperienza” richiama direttamente l’azione, il 
saper operare praticamente, il saper maneggiare. Normalmente “sapere e saper fare” 
sono inscindibili nell’accostarci alle situazioni, nel senso che sono gli aspetti pratici 
a fare da chiavi d’accesso, è solo dopo esserci accordati paticamente alle cose che le 
sappiamo cogliere in maniera fluida e adeguata anche intellettivamente. Si potrebbe 
dire che comprendiamo il mondo prima “di pancia” e poi “di testa”, sentiamo ancor 
prima di poter trasformare il sentito in parole. Prima di sapere (e di poter dire) che 
siamo arrabbiati, felici, impauriti… lo sentiamo emotivamente all’interno del corpo. 
Stanghellini e Ballerini citando Schneider sottolineano a tal proposito che: “quanto 
maggiore è la carica di sentimento di una sensazione corporea tanto più chiara è la 
sua meità” (Schneider cit. in Stanghellini, Ballerini, 1997, p. 47).

Conclusione: sui rapporti esistenti fra ossessione e delirio

In che cosa, questo discorso in chiave fenomenologica, può essere stato un tentativo di 
avvicinamento a un tema dai contorni sfumati proprio come sfumati sono i confini che 
separano il mondo ossessivo da quello schizofrenico?

Sembra superfluo sottolineare l’assoluta necessità di porsi, nell’incontro con per-
sone le cui esistenze sono toccate da evoluzioni morbosamente alterate e distorte, in 
un’ottica che metta in primo piano l’evidenza della qualità anzitutto umana di quelle 
altrui esperienze, qualità che spesso rischia di essere troppo frettolosamente accan-
tonata a fronte dell’esigenza, altrettanto importante, di inquadrarle in senso psicopa-
tologico. 

Attraverso l’osservazione delle singolari modalità in cui si declinano ora l’esistenza 
ossessiva ora quella schizofrenica è stato possibile individuare alcuni elementi su cui 
normalmente si gioca la dinamica dell’essere-nel-mondo. Questo ha facilitato il com-
pito di mostrare i modi in cui l’esistenza ossessiva e l’esistenza psicotica arrestano tale 
movimento dinamico favorendo così l’emersione di vuoti che segnano delle discon-
tinuità tra molteplici ambiti e aspetti della vita psichica e intersoggettiva tali da poter 
essere definite psicopatologiche.
Il blocco entro il quale lo psicotico schizofrenico rimane incastrato ha basi molto 
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profonde.  

Una persona che arriva ad affermare “un giorno di questi qualcuno dovrà spiegarmi 
cosa è reale” (Ballerini, Stanghellini, 2007, p. 136), è una persona la cui possibilità di 
sentirsi saldamente ancorata alla realtà abbiamo visto essere minata alla radice, cioè 
presentarsi incrinata proprio laddove noi ritroviamo ciò che ci radica al mondo: il 
nostro corpo vissuto. Considerare questo ha reso evidente cosa muove lo schizof-
renico alla costruzione di realtà altre (tragicamente nuove rispetto alle nostre). Come 
scrive Racamier (corsivi miei): “questo Reale è, per uno psicotico, di una specie del 
tutto diversa: non è fatto della stoffa di cui sono fatti i sogni infantili, e di cui è fatto 
l’Io. […] Ogni psicosi è condannata alla lotta, senza soluzione, a un tempo per e con-
tro l’alterità dell’Altro e di Sé. E le posizioni psicotiche sono figure nella coreografia di 
questa lotta […] L’ordine del reale è nella loro esistenza come un organo eterogeneo, 
un corpo o un cuore estraneo; il loro dilemma è che non possono né tollerare questo 
corpo estraneo, contro cui il loro Io si difende  con tutta la forza dei suoi anticorpi, 
né farne a meno. Il segreto degli schizofrenici è di trovare a questo dilemma una 
soluzione paradossale […] per essere egli deve non essere […] come non fosse altro 
che una cornice vuota” (Racamier, 1980, trad. it., p. 81). Questo mondo così diverso 
e incorporeo rompe ogni possibilità di comunicazione interumana, proprio perché 
a sbriciolarsi è l’intimo presupposto del sentimento di umanità e di quell’esperienza 
dell’essere-con l’Altro che per lo schizofrenico si configura come intersoggettività  
mancata.

Anche nell’esistenza ossessiva abbiamo visto esserci un arresto del divenire cui la vita 
tende per definizione. Qui a colpirci è la malcelata intolleranza dell’ossessivo rispetto 
agli incerti percorsi che il futuro può riservare. 

Che senso ha un futuro che sembra congelato? Per l’ossessivo riveste un significa-
to importante: rappresenta l’illusione di poter preservare sé stesso. Qui, come si è 
cercato di mostrare, la base per sentirsi padroni del proprio essere esiste, ma è la 
sua consistenza che appare, per così dire, bucherellata. La discontinuità che emerge 
dal blocco del movimento dell’esistenza è visibile nella percezione permeabile del 
proprio corpo che è vissuto come troppo esposto a ricevere tutto quanto proviene 
dal mondo esterno in modo poco controllabile per l’ossessivo. Egli trova perciò nel 
controllo e nell’evitamento due strade attraverso cui “irrobustire” (illusoriamente) il 
proprio Io. Il controllo in tutte le sue declinazioni patologiche sembra permettergli 
di tenere a distanza da sé la pericolosità della novità insita nel divenire. Ma lo scacco 
dell’esistenza ossessiva sta proprio nel fatto che mentre egli è occupato ad allontan-
are da sé quei significati che inconsapevolmente attribuisce a ciò che lo circonda, 
si ritrova proiettato in un mondo altro nel momento in cui l’angoscia lo sradica dal 
sentirsi padrone di vivere tra gli altri senza esserne contaminato. Così, anziché raffor-
zarsi, si sfinisce lentamente nella continua lotta alla minaccia di disintegrazione. Una 
disintegrazione che sente ancor più imminente in virtù del vissuto spazio-temporale 
trasformato dove tutto accelera e dove l’accelerazione viene interpretata e simboliz-
zata come contagio incombente che si propaga. 
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Il mondo che l’ossessivo implicitamente si costruisce diviene psicopatologico nel 
venir meno della relazione di familiarità con la realtà. Di conseguenza è messa in 
pericolo anche l’intersoggettività: relazionarsi all’Altro diviene metaforicamente uno 
scontrarsi con i propri fantasmi di morte e decomposizione. 

A partire da questi modi specifici di bloccare il flusso dell’esistenza siamo passati a 
domandarci se, e a vedere come, specifici aspetti potessero contribuire a dare una 
forma psicopatologica specifica. In tal modo, si è voluto gettare un po’ di luce sulla 
natura dei rapporti esistenti tra queste due modalità di essere-nel-mondo, rapporti 
che è bene tenere presenti nella pratica clinica. 
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